DELLE 

NOTIZIE 

DEL Bello, dell’Antico, 

E DEL Curioso 

DELLA CITTA 

DI NAPOLI, 

PER GLI SIGNORI FORASTIERI , 

RACCOLTE DAL CANONICO 

CARLO CELANO 

NAPOLETANO; 

Divtfe in Dieci Giornate , ’ 

In ogni una delle quali fi alTegnano le Strade 
per dove affi a camminare ; 

Q_U R T ^ EDIZIONE 
In cui fi i aggiunto tutta ciò , che fi è di nuovo 
fatto in Napoli ne' n<firi tempi y e colla co», 
texx** Regali Ville alla Città adja- 

centi y con in fine un rifiretta della Vita 
dell' tutore . 

GIORNATA NONA, 


NAPOLI MDCCXCII. 

A spese di SALVATORE PALERMO . 

Dal medesimo si vendono nel Corridoio del S. R. C. al 
vico nuovo a S. Biagio de’ Librai, dirimpetto al 

Palazzo del fu Principe della Riccia . 

Coa lietnzM di Superiori , 
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GIORNATA NONA. 

Kflla quale partendc/i d* avanti il Palalo vee» 
chiù , t tirando alla Porta di Cbìaja • per quf 
Jìa 'Jì ufcirà a veder la /piaggia , che dal voi» 
go Cbìaja vien chiamata; e da que/la fi paf» 
ferii a vedere l’ amenì/fima Mergellina , da' po» 
polari detta , MergogUno ^ ed appre/fo il fempre 
dilettofo Pofilipo. 

Er fin’ ora ne’ Borgì fi andò per mon- 
ti , per valli , e per pianure : è di do- 
vere , che oggi fi vada un po per la- 
marina , e che fi goda della nofira di 
lettofa riviera, o lpi.)ggia , che alla 
Napoletana «hiamafi Chiaja. Qucfio luogo comu- 
nemente da’ Forafiieri , che han cammirato il 
Mordo , Rimato viene il pih dilettofo , eh’ abbi* 
l’Europa tutta. 

Dalla parte di Oriente ha una placidiffima ma- 
rina , che circondata viene, a delira , dalla rivie- 
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do fiorircoDOy che per lo pili fono doe volte in 
ogni anno , coll* odore godere un terreRre 
Farad ifo . 

L’aria poi è così perfetta , temperata , e falu- 
tiferà t che fi dlk per unico rimedio agl’infermi, 
ed a i piu infiacchiti convalefcenti < 

QueRo monte hà nel feno iuo Una quantità 
di deliziofi Cafini degni di elTer Veduti , e nel 
fuo piede Vede Una popolazione cosi nobile , e 
numerofa , che può dire di avervi una Città, con 
abitazioni , che non hanno in che cedere alle piìi 
magnifiche , che fonò nella noRra Città iRena ; 
il mare 1 che li Ra davanti , ò fertiliflìmo di odo* 
rofo pefee in ogni fpecie , ed in ogni tempo : 
ma, per non trattenerci alle deferizioni generali; 
diamone notìzia a minuto . 

QueRa delizìofa Giornata principierà dal Pa< 
lazzo Regale, detto il vecchio , e prendendo il 
cammino dalla Rrada , che gli Ra dirimpetto , 
detta di Chiaja , come fi difie nell’ antecedenti 
Giornate; queR’ ampio Rradone Vedefi ricco , da 
un lato e 1’ altro , di belle , commode , e con- 
tinuate abitazioni ; dalla deRra fa vedere lun- 
ghi , e ben diritti vichi , per gli quali fi làle al- 
le h^ortelle * 

QueRa Rrada fu aperta in tempo di D. Pietro 
di Toledo , e ridotta in qucRa forma quando fu 
fatto il già detto Palazzo, ed atnpliate le mura 
della Città . Mei mezzo di qucRa fi paffa per 
fotte di un gran Ponte , che comunemente dice- 
fi , il ponte di Chiaja . Fu fatto qucRo nell’ an- 
no 16^6. governando il Regno il Conte di 
Montercy, per dare, un comodo paRaggio dal 
. • Q 4 Mon- 
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Monte di Echia , a quello delle Mortelle. 

Tirando avanti , a delira, vedefi il Convento 
de’ Frati della Redenzione de’ Cattivi , e la Ghie» 
fa di «quello vien de^licata alla Vergine c Marti- 
re S. Qrfola ^ e qui mi conviene fare un’apoflro- 
fe, ed è, che non ammirino i Lettori , fe da 
me in .quelle Notizie va raplicata qualche cofa , 
perchè fi fa , acciocché fi avvivi la memoria del- 
le già dette cole, che concernono a quelle fi di- 
cono di prefente . 

Alfonfo I. di Aragona , fedate le cofe del Re- 
gno, e godendo di una ficura quiete , voile co- 
me Principe Crilliano renderne le grazie al fuo 
datore Iddio j che però nel luogo detto Campo 
vecchio , preflTo l’ Olpedale della SS. Annunciata , 
ereffe una Chiefa: ed avendola dedicata alla Ver- 
gine, col titolo di S. Maria della Pace, la diede 
in governo a’ Frati Spagnuoli di S. Maria della 
Mercede nell’ anno 1442. Efifendo poi crefeiuta 
nell’ opera la detta fanta Cafa , aveva di bilogno 
di grande ampliazione* che però le fu ceduta da’ 
Frati la Chiefa infieme col Convento nell’ anno 
ed in luogo di quelli, fu all! Frati alfe- 
gnata la Chiefa di S. Maria del Monte fuor del- 
la Porta Medina , che in quel tempo diceva!] il 
Pertugio. Nell’anno poi i^óp. un fiero' diluvio, 
con gran pericolo de’ Frati , rovinò una gran par- 
te della Chiefa , e dei Convento , cofiringendo 
quei poveri Religiofi a lafciarlo , ed in luogo di 
quello , loro fu alTegnata una picciola Chiefetta , 
che in quello luogo flava , dedicata a S. Orfola , 
dove, colle limofine de’ Napoletani , e particolar- 
mente di O. Antonio Caraffa Principe di Stiglia- 
no , 
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-no i nedifìcarono la Chiefa , e fabbricarono il 
Convento nella forma , che oggi fi vede . 

Segue a quella Chiefa il famofo Palazzo fon^ 
dato dal Principe di Stigliano* e Duca di Sabio» 
neta , della Cafa Caraffa * oggi paffato alla Cafa 
Gufmana Spagnuola , per lo matrimonio fatto tra' 
D. Anna Caraffa unica erede di quella gran Ca< 
fa * con D. Filippo Ramiro Gufman Duca di 
Medina , che fu Viceré nell’ anno fino 

air anno 1644^ Inlportò la dote pili di un milio^ 
ite * e mezzo , fuori del mobile , che afcendeva al 
valfente di fettecento mila feudi , conae preffo di 
me fé ne conferva un’ inventario maravigliofo . 
Ballerà dire , che vi erano centovènticinque mila 
feudi di argento vecchio, ed infervibilc. Haque*. 
Ilo Palazzo ampifiime abitazioni , belli giardini * 
che arrivano fin fopra del monte , e dilettofe ve* 
dute . * Quello Palazzo fi poffiede dalla Signora 
Principeffa di Cellamare . * oggi effondo ^inté 
quefla Cafa , è paffato per fuccejjtone alla PrincU 
peffa della Villa Caracciolo. 

• Ma eccoci alla bella Porta di Chiaja . Era que* 
Ha r antica Porta Petruccia , che (lava nella lira* 
da delle Corregge , poco dillante dalla Chiefa * 
detta S. Maria la Nova t come fi diffe , fu anco 
detta , Porta del Callello , e quà fu pofeia tra- 
fportata nell’ ultima ampliazione» 

Nel 1782. fu qu^a porta demolita . Su i lati 
ov' offa pofava ^ vi fi veggono eretti due bei Pa* 
la^ì^i , In quello che è a deflra di chi efee dal^ 
ì<* Città , e propriamente fotta al Pala^g* di Cel* 
lamarOyin oggi della Signora Principeffa della Vii* 
la Caracciolo f vi fi raguna,una 0 piìt volte la fet* 

tima» 
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timana , una òrillanu Accademia detta degli »Alim» 
ài, ove fi godono di foaviffimi concerti muficalt , ed 
altri on^i divertimenti . T atti gli accademici ,/fmi» 
ci pagano una menfualt préfla^one » che ferve per 
la fpefa dell* ^Accademia ; ed in certe ttcafioni dì 
pnblict giubilo han dato de fontuafiffimi diverti- 
mentirla fabrica è ben formata col difigno ^ e di’ 
rezione dell* -Arcbitetto Gaetano Barba \ 

Ufciti da qliefta Porta , vi fi trovano Quattro 
Chiefe , quafi io un gruppo ; la prima a defira , 
vico dedicata alla Vergine c Martire S. (Datteri * 
na: e con ^uefta vi è un Convento di Frati 
Francefeani del teri’ Ordine 4 che in altro non 
differifeonb nell’ Abito da’ Minori Cotivenfuali j 
te noh che la aK>zzetta del tappuccio dalla par* 
te d’ avanti in quelli i tonda ^ in quelli è acu* 
minata . 

Fu quella Chiefa fondata dalla Famiglia de^ 
Forti , pofeia conceduta a i luddetti Frati , qua* 
li , colle limofine de’ Napoletani -, e particolar* 
tnenre della PrincipelTa di Stigliano ^ e Duchefla 
dì Sabioneta della Cafa Gonzaga ■) 1’ ampliarono 
nella forma prefente» 

A man finillra , dirimpetto a qurda Chiefa , 
vedrfi un bvlliflimo Tempio intitolato S. Maria* 
a Cappella la nuova , a differenza della Chiefa 
vecchia , che Ila più in dentro nel vicolo , che. 
l’antecede^ e la fua fondazione l’ebbe in quello 
modo i 

Fra Abate Commendatore di quella ricca Aba* 
dia il Cardinal Francefeo Buoncompagno Arcive-' 
feovo ùi Napoli . Nel principio del vicolo , per 
lo quale alia Chicla vecchia ù andava , vi erano 

alcu- 
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bicttne cafucce bafie , ed in un’ angolo di qucfìe 
vi lìava dipinta una Iminagine , che Umilmente 
intitola vali S. Maria a Cappella ‘ e ^cAe cafette 
erano dell’ Abadia medeTima ^ Circa gli anniii^jj. 
fi compiacque il Signore Iddio di diffondere , per 
mezzo di quella Sagra Immagine, infinite grazie 
a* Napoletani * e per quefto vi vennero abbondai)* 
Hffme limofiite. Quell’ anima Tanta del Cardinale 
volle, che ^quelle limoboe date alla Vergine, al- 
la Vergine aveffero dovuto fcrvire ; c cosi , col 
di feg no ,. modello, ed allillcnza di Pietro di Ma- 
rino , fece erigere quello si nobil Tempio; ed in 
quello vi fi vedeva una cupola, che Rimata veni- 
va delle belle di Napoli ^ ma non elTendò Hate 
fatte le fondamenta de’ pilaRri , che la folleneva- 
no, colla dovuta attenzione e diligenza , fece mo- 
tivi tali , che quafì minacciava rovina , in modo 
che fii di bifogno buttarla giù, e farvene un’altra» 
Benché il divoto Cardinale > che quanto di ren- 
dita aveva, dava egli a’ poveri, vi aveffe impie- 
gato alla Rrutture di qu^a Chiefa , noi) folo le 
limoline , ma quanto li perveniva di rendita dall* 
Abadia ; rimafe dopo la fua morte in gualche 
parte rozza da dentro) nell’anno 1^5 1. fu in tut- 
to perfezionata , ed- abbellita , e rifatta la cupola 
dal Conte di Ognatte,col danaro dell’ iReffa Aba- 
dia , che in quel tempo Rava fequeRrato , per 
alcune differenze , ebe paffavano i Signori Kegj 
col Cardinale Antonio Barberii)* , eh’ era a que- 
Ra Abadia fucceduto, per la morte del Cardinal 
Buoncompagno« 

Dentro di quefla Chiefa 1 * Altare mangiore ; 
dove fi conferva la fagra Immagine , è tutto di 

va- 
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vaghiflitTli itiarmi bianchi e colorati , con due 
vaghe (iatue , che (ian fituate fu le porte laterali 
del detto Altare, per le quali fi entra nel Coro, 
rapprefentando una S. Giovanni , 1’ altra S. Bene-, 
detto , e fono opera di un’ allievo del Cavalier 
Fanfaga . 

Nel fuolo avanti di detto Altare vi è una la- 
pida di marmo , che cuopre il venerabile corpo 
del Cardinal Francefco Buoncompagno, che pafsò 
in Cielb , come lì dee ftiraare , a’ p. di Dicembre 
dell* anno e lafciò, che il fuo cadavere in 

qUelìa Chiefa fólTe fepellito ^ Quello buono Arci- 
vefcovo v’iftitul una Compagnia , o Confratanza 
di Laici ', che l’ impiegano in diverfe opere di 
tnifericordia , e chi vi Ha aferitto , può eflcre 
feppelllto nelle fepolture di quella Chiefa . * Ve- 
defi quella tutta dipinta , a frefeo da Paolo de 
Matthzis, di cui è ancora il quadro dell’ Altare , 
cb’ laterali . 

A lato di quella Chiefa vedefi principiato un 
nuovo e magnilìco Palatzo dal Sig. Dnca di Ca- 
jabritto, ed aperta una nuova Urada , che va a 
dirittura alla fpiaggìa . Era quello luc^o una pa- 
lude dell’Abadia, cd è Hato conceduto ad annuo 
ctpfo al detto Sig. Duca . * 

Per la porta laterale del detto Tempio, quan- 
do non fi vuole andare per la Urada pubblica, ft 
Va alla Chiefa di S. Maria a Cappella l’antica : 
e qui è da faperfi , che quello luogo prima era 
uh Tempio dedicato a Serapide, o ad Apìs, per- 
chè Serapidet altro non vuoi dire , che fepolcro 
d’Apis, fe in greco ) fetot ^ vuol dir fepolcro , 
ed Mpis quel Dio , che era dagli Cgizj venerato 

co- 
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come loro principal tutelare : e quella venerazio- 
i)c non falò ^li lu data da queda nazione , ni2 
anco da* Greci , ed in confeguenza da’ Napoletani 
gentili, che ^a’ Greci traevano l’origine , e de* 
Greci imitavano i coflumi . Quelli come nume 
l’adorarono, e gli co(lituirono,come era loro fo< 
Jito, in quello li^ogo il tempio, che era' un’ an- 
tro fuori della Città , ricavato in un’ monte ; ed 
i facrillcj , che gli facevano , eran di fumo d’ in- 
cenfo , e di altri aromi . 

Di quello tempio ve ne fono rimalle le reli- 
quie, e fono l’adito fecreto al detto tempio, che 
Ila nell’entrare, a man delira della Chiefa , lato 

Q uattro palmi , . alto quanto puoi’ elTere l’ altezza 
i un’uomo per lungo, che fia , e profondo pal- 
mi cento , c va a terminare dietro del giardino 
della Chiefa già detta, dove fi vede un’incavatu- 
ra nel monte a forma d’ una gran nicchia ‘ e cre- 
do bene , che folTe Hata la parte deretana del det- 
to tempio- Si vede ip parte dal tempo rofa , e 
deturpata j e (ì argomenta , che l’ antro fofle lla- 
to ben grande dalla tagliatura delle pietre , che 
li vedono avanti di detta nicchia . Oggi quello 
luogo viene affittato a molta gente' , che Ulano 
fpaghi . • ' 

Si può veder la Chiefa , che mantiene molto 
dell’ antico j perchè effendo Abadia , e fervita da 
Monaci , poco (ì è curato di rillaurarla , o mo- 
dernarla'; ed il bello , che in elTa lì vede , fu faif-, 
to in tempo d’ un Abate Napoletano nobile del- 
la cafa di Gennaro . Didove quella Chiefa abbia 
prefo il nome di Cappella , non lì sa , elfeado 
antichiffima , Il uollro Falco , che fcriffe delle co- 
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fc della noftra Città , dice , che Cappella è la 
fleflb, che Prefepe , ed in quell’ antro vi lì ado- 
rava Apis , fotto la forma di un bue ’ e che pe- 
rò fe gli erigevano i tempj in forma di Cappel- 
la , e Prefepe . Eflendo poi (lata introdotta dal 
Principe degli Appolloli S, Pietro la Religione 
Crifliana in Napoli , e pofeia dal grande Impera- 
tor Collantino la libertà di poterla pubblicamen- 
te profelfare , vollero dedicare quello luogo , do- 
ve fi venerava un falfo Sole che fotto le forme 
d’ Apis adorato veniva , alla Madre del vero 
Sole Gesù ; e però T intitolarono S. Maria a Cap- 
pella ^ Altri voglionujche prenda il nome danna 
Cappella « che qui fu edificata da nollri primi 
Crilliani in onore della Madre di Dio , per abo- 
lire le tnemorie del già detto Tempio: na che fi 
voglia di quello . 

La Chiefa è antichillima , fu prima officiata 
da* Monaci Bafiliani , poi da Benedettini Cafiìnen- 
fi t apprclTo da’ Benedettini bianchi di Monte Olf- 
veto , e per ultimo dall’ Abate Commendatore fu 
r amminillraaione di quella Chiefa conceduta a Ì 
Canonici Regolari di S. Salvatore di Bologna 
ma al prefente la fervono i Napoletani . 

Nell* Altare maggiore di queila vi fi vedono 
tre bellilfime llatue tonde; quella di mezzo della 
Vergine, col fuo Bambino- Gesù in braccio, che 
mollrà di guardare S. Gio: Battilla , eh’ è 1’ altra*, 
che Ila a delira; dalla fini lira vi fi vede S. Be- 
nedetto, che Ha in atto di venerar la Madre di 
Dio : opere degne di ofTervazione , e delle pHi 
belle, che fiano ufeite dal nollro Girolamo San- 
tacroce ; e quelle vi furono collocate in tempo , 

eh* 


Digitized by GoogI( 



C tornata Nona ', 35 ] 
eh' era Abate Fabrizio di Geonaro « c^e pafsò a 
miglior vita nell* anno iS4i> e fu (èpoito fot» 
to la predella del detto Altare. 

Il Chioftro credefi antico » perchè fi vede in 
pifi parti rifarcito alla buona. 

Sonq eirra qnattro anni da che tolti i Canmki 
Regolari del Salvatore da quefto luogo fu addet* 
to colle fufe rendite allo fcuole normali , cito al pre> 
[ente prtftttevolmente vi fi eferchano ,* e la Cbit^ 
fa conceduta alla comunità de' Ripoflieri | ebe de* 
corof amente la mantengono. 

Villa ^efia Chiefa « fi può calare dalla parte 
fiaifira , alla firada Platamontca , 0 <kl Cbiatamo» 
ce, e nel fine di quella firada, effenda io ragaz* 
zo di pochi anni , mi ricordo , che fi sfondò la 
via, c fottò vi era una bellilfima grotta a volta, 
dove, per certi aditi , vi entrava 1’ acqua marina, 
e comunemente fi fiimò dagli andquarj eflere Ha» 
ta una delle grotte platamoniche ; ma fu prefia 
otturata, perchè aperta, impediva le firad». 

Arrivati nella via maefira , a finillra vedefi 
una belliflima Chiefa dedicata a S, Maria della 
Vittoria , fervita da’ Chierici Regolari -Teatini , i 
quali vi hanno una deliziofiffima cafa fondata fol- 
la riva del mare. 

Poco lungi da quella Chiefa , fiotto del Novv, 
ziato de Padri Gefuiti , nell’anno IJ72. fu eret- 
ta una picciola Chiefa dedicata a S. Maria della 
Vittoria , in memoria della Vittoria ottenuta db' 
Criftiam contro del Turco a’z. di Ottobre 1571. 
quella {»i fo conceduta a' Frati Carmelitani , i 
qarii vi fabbricarono un picciolo Convento .• ma 
■poi , cffcndofonc partiti i Frati , andò in potere 

de’ 
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de’ Padri Teatini, che Tabolirono, per far la 
ro nuova Chiefa . Nell’anno pofeia idaS. O. Gio- 
vanna d’ Audria Principelfa di Boterà , figliuola 
di quel D. Gi'o: d’ Auftria', figliuolo dell’ Impe- 
rkdor Carlo V. che fu generale dell’ armata del- 
la S. Lega contro del Turco yCfTendo rimada ve- 
dova, fi portò da Sicilia a danzare in Napoli , 
ed eflendo Dama molto divota , fi elede per Tuo 
Padre Spirituale il Padre D. Onofrio Anfora Tea- 
tino ; e .per quedo molto a’ detti Padri ediendo 
affezionata , gli compartiva gran limoline ^ nè 
contenta di quede , voli’ edificare una cafa in qued* 
aria così perfetta per ^li convalefcenti , e per quei 
Padri, che di buon’aria avean di bifogno - ed in 
effetto 1 ’ efeguì : e colla Cafa 1 ’ edificò la Chiefa, 
che volle fbfTe intitolata S. Maria della Vittoria, 
in memoria della Vittoria ottenuta da D. Giovan- 
ni fuQ Padre contro del Turco , come fi dide . 
Fu pofeia ridotta alla perfezione , e bellezza , 
nelle quali oggi fi vede , nell’ anno 164^6. da 
Margarita Audria. Branciforte Principeda di Bute- 
ra figliuola della detta D. Giovanna . Vedefi erer^ 
ta col difegno di un’allievo del -Padre Grimaldi ^ 
ed è la druttura molto bizzarra j perchè vedefi la 
Cupola eretta, fopra quattro gran colonne di mar» 
mo ofeuro , molto belle ‘e vedefi pulitamente of- 
ficiata , cpn^e è folito di quefii buoni Padri . 

Dirimpetto a queda Chiefa vedefi il Palazzo 
del Principe di Satriano della Cafa Ravafehiero', 
nobile Genovefe di origine , ma da gran tempo 
commmorante in Napoli , ed è il primo , che in 
queda fpiaggia fi vede . Quedo , per 1 ’, abitazione 
magnifi^li, per gli orti fertili ^imi , per gli. giv* 

mni • 
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dini , e per gli fonti, è degli ammirabili , che i a 
quello Borgo vi fono* baderà dire, che . nell’ an* 
no 1675. cflcndo venuto in Napoli per Viceré 
D. Fernando Gioacchino Faxardo , Marchcfc de 
Jos Velez, commodamente vi abitò con tutta la 
fua famiglia, per molti giorni , fenza molto in* 
comodo del padrone . 

Tirando avanti , paffata queda gran cafa , ve* 
defi una drada , che va su verlo la porta , ed i n 
queda vi fi vedono altri ifamofidimi Palazzi, abi* 
tati da gran Famiglie. ... . 

Camminando verfo la fpia^ia,* vedefi queda, 
da quedo luogo fino alla Torretta, detta di Chi^ 
ja , come appreflb fi dirà , tutta ladricata , nella 
drada maedra , di felci quadre, come T altre dra* 
de della Città,* è piantata , su 1 ’ orlo 'della detta 
drada ladricata, d’alberi di falce, tramezzati , d« 

• parte in parte , di vaghe fontane ; in modo che 
fi rende deliziofilfima per lo padeggio, particolar* 
mente l’edate. Fu ella cosi ornata nel lt$9Ztgo* 
vernado il Regno da Viceré , per la gloriofa me» 
moria del Re Carlo Secondo , il Duca di Medi* 
na CobIì , come fi legge dalla feguente ifcrizione 
nella prima dell’ accennate fontane, 

C^OLO IL REGN,mrE. 

Hle , ubi pulvereo fquallebat Olympia .traBu . 

Nunc hìlarant fontes , flrataque- faxa viam / 
Qpamj Dueit adjuta aufpicits , op'ibujque dicavtt 
Medina Catti nomine Partbenope .• 

Excell. Dom. D. Ludovico de Corda 

.Medina Ccaìi Duce Prorege ^ ^ . 

Tm. g 
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Delle Jì Na^u,. 

Civitas Ntfipolit . 

^nno M. DC, ^CVIh &e. 


Dirimpetto si Pala^^o ^el Reagente ^ \Jlloa fi 
legge qttejìo Dijlico Greco in w» (ivello d' 0cqus , 
e/prijfo anche in latino, 

KAHTA flAAAinOAEnS AnO 
ZAN 02 OAYMnin AKTA 
ntnahntet kepaa katha 

NEAnOAEOS 


loth Jove Olimpiaco qua d*^a Palepolis ora. 

Cerda , Neapoleps nane tibi di^^ • 

Suay Maeftà m quefla [piaggia nel 1780. yi 
ereffe un amenijftmo pajfeggio , che ora ^ e pik 
quando farà finito y non invidierà la gran Tuilla^ 
rie di ^rancia . Nel targo dunque della littoria , 
poco prima deferì tto , feminciò P ameniffimo diporto 
prendendo quella parte inutile e tutta^ le^gofa , 
che guardava il mare , i' affieurh dalle ingiurie del 
mare ifleffo con ben tntefe mura , che ahanda/i 
lungo (a [piaggia riparano il nuovo fitto dalle ac~ 
que del mare, fervono di pogginoli a Paffeggianti y 
e lajciano'al dì [otto baflante [parfo arenofo per 
»fo fi* jpander reti , a comodo della marineria . Dalla 
parte poi di Terra in lungbegga di palati circa tOOO. 
fi è lo fpagio ebiufo con Cancelli di ferro , efimili 
cancelli fono così nell' ingrejfo , che net fine della 
Jìrada dalla Parts deir trfvvocata , e di Pq/ilipo . 
Or tutto queflo recinto fi è difpoflo al diporto in 
quejlo m»de , Nel ptiruipio di ^0 vi fono due bel- 
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H (dificj «»• dalla parte di vaare , f altro di ter^ 
ra ydeflinatì ad ufo di Cafè e di altre officine 
me ancora di puàllci fpettacoli , e dalla via del 
mare vi fono dell' ampie flange ad ufo di cucine , 
ed alleo y che vengono ad effere [otto ferra riguar^' 
do a chi cantina di [opra: poicchè ne' giorni di fia- 
te concorronvi tutti i (fomodi Napolitani la fera a de- 
Uxiarvifì con laute cene .Paffati quejli edifi^j comin- 
ciano fette ampi (Iradont tre dalla patte del mare , tre 
dalla via di terra ’^ed uno qtnpiijftmo in meggo,if 
primo Jlradono è immediato accofto al muro , che 
fporgf al mare lungo il quale vi fono de' parterrt 
con tejle di fiori -, ed agrumi ^ i quali fon fiancheggiato 
da altro confimili firadone , e interrotti con rego- 
lar diflanga da alcune vie che danno la communi- 
cativa per me^go de' p atterri agli Jìradoni medefimi ; 
ciafcun degli flradoni defcritti è largo col parter- 
ra circa palmi i6. Siegue alla fleffa linea altro 
ampio firadone fiancheggiato , alle due fue f pondo 
da alberi i quali fulh cime incontrandofi feambie- 
volmente co' loro Rami , formatto, in fungo un grotto- 
no , che cuopre la terg^a firada , e ne' lati forma- 
no tanti archi affai vaghi alla yifla giungo ciaf cun 
arco palmi i6 circa, e i". M. per tenderla piU va- 
ga , ha fatta piantarvi delieviti ^ebe rendon pihom- 
href a la grotte, e accrofeon vagbegga le uve nel mefe 
di Ottobre . La flrada prtfiegue per archi ^6. óltre 
di altri fei tre nel principio, e tre nel fine dell' 
arcata I 0 fia grottone che non- han compagni dal- 
ia parte oppqflacin fine dì qpeffi un ampia largo ’^vi 
è fituata nel centra una vaga, fpnfana che fo^mit 
una gran Conca, centinata tn meggo alla quale fu 
di alcuni fiogli e JRupi, v' era la fiatua dì Par- 
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ttnope, eoi nofìro SeblKto t e varii amorini , eia 
verj avano acque in molte guife y fatte qid di /Iucca 
che tutte venir doveano dì marmo. In egual modo 
fon difpofle le altre flrade dalla parte di terra , 
rejlando in meggp ampiifftmo Jiradone ; e così dalla, 
fontana profiegue per un egual tratto di firada fi- 
no agli ultimi cancelli verfo Po/Uipo y ove fi è per 
ora terminata , 

Venuto però da Roma il celebro Toro Parnefe 
S M. pensò metterlo in quefia Fontana y ed in fat^t 
fi a primo Maggio I 7 pi. /» coninciò a fituarlo , 
Quello celebre Gruppo y anticbiffi na opera greca la- 
trata in Rodi dagli fcultori ,Apollonio , e T avori- 
fco in un Jol Peggp di marmo ; fu da -^ntonin» 
Caracallo trajportato in Roma , ove rtmafe fotter- 
tato con tanti altri peggi di greca fcultura , cbe la 
potenza Romana avea trafportato nel fuo recinto 
5« qlella Regione madre delle belle arti tempi 
di Paolo 111 fu diffotterrato dal Cardinal Far- 
nefe per fituarlo in faccia al fuo Palaggo .• ma rt^ 
Ja fe lenza effetto ilfuo diftgno s e refiò m unafian- 
Tatei^l del 'fuiPalaggo ifieffo \ finche Ferdinando 
ir erede della cafa Farnéfe b'a fatto qut yaf por. 
tarlo. Ei 'rapprefenta la' fdvola di Dirce la quale 
emendo fiata concubina dt Lieo Re dt Beogta y di- 
venne indi fua moglie dopo aver ripudiata .Antto- 
p,: Zetoy ed ^ifione figli di Giove y e della me. 
defima Jintiopayper vendicare I affronto materno , 
hgarqn DJrce ad Un foro per farla perdere , come lo 
dejcrìve Propergio nel Ub. eUg. I 3 . 

Dalla parte di Terra di quefia firada , vo^ 
Mi imboccare alla firada , cbe conduce alta bella 
Ckiefdt « Carmthtan 
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fcaìx* chi àa (}ui a poco verrà defcrìtta ^ vi è la 
pulitiffima CbieTtna , e Convento di $. Pafquate 
de* PP. tdlcdnterini , Fu quejìa fondata infiente 
col Convento dal nojlro generofo Monarca Carlo Pa» 
dre del nojlro Re , e dalla Regina Smalta fua 
•virtuofa conforte , in ringraziamento al Santo di 
averlé implorata prole mafcbile mentre la Regina , 
ebe prima avta fempre partorite f emine , appena 
tocca dalla reliquie del Santo per mano di un lai» 
eo alcanterino chiamato Ft Serafino delt »djfunta , 
concepii e portori a fuo tempo il ^rimo mafcbiù 
che fu l* Infante Ù. Filippo J la Cbtefa col Convett» 
to bencbe piccioli , fono pulitijfimi . Qui foleva vi’ 
Vire il Re medefirno colla Regina a prender le /•- 
dulgenzo della Porziuncula a due di ,Az<Jlo , CO’ 
fiume y che fi è continuato fentpre da ntjlri rtligiofi 
Sovrani . 

Dopo di alcune cafe di mezìnna riga , vedeO il 
famofo palazzo d^el Principe d* Ifchitella , dclià 
Cafa Freyfas Finto, di nazion Portughcfe* tna il 
prcfente poffeiTore nacque in Napoli , ora Scrivah 
di Razione , eh’ è uno de* primi officj nel Palaz- 
to Regale. Ha quello tre porte, c dentro vi è 
Una preziofa luppellettilc , che 1 ’ adorna , e parti- 
colaritiente di dipinture , che io non mi diilendo 
a defcriverle a minuto, per non allungarmi . 

Fu quella fi bella cafa fabbricata da D. Mattia 
Cafanatta SpagoUolo, Reggente di Cancelleria , uo> 
litio di valore , integrità , e faperc^ fenza p.iri . 
Avendo «quella grand* anima fìabilita la fua cafa 
in Napoli, dove nacque il fuo fecondogenito D. 
Girolamo , che onorb in Roma la Sacra Porpora , 
che vedi, cotanto fi affezionò a quefla Città, da 

R 3 Itti 
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lui chinmata Tua cara patria , che volle diventnt 
zelantiffimo patrizio: in modo che , per volerla 
con robuflezza difendete , e mantenere tìclle Tue an- 
tiche prerogative , e privilegi , contra il volere 
del Conte d'Ognatfe Viceré» incontrò travagli ‘ 
pafsò à ftiiglior vita» e venne lagrimato general- 
mente da’ Napoletani , che ftimavano di aver per* 
duto il di loro padre , e protettore . Era quello 
si gran Minidro così affabile, uthano » e cortefe 
nel trattare , che giammai perfona alcuna fi partì 
da lui mal contenta j benché ottenuto non aveffe 
ciò che defìderava. 

Morto il Primogenito D. Gio: rìmado erede 
D. Girolamo » vendè quello Palazzo » trovandofi 
incamminato nella Corte di Roma , dove cfTendo 
pafTato per le prime cariche , che fi appoggiano 
a’ Soggetti grandi » fi vide poi una delle più luci* 
de gemme , che adornarono il S. Collcoio . 

Segue appreffb la cafa del Marchefe Cioffi , do- 
ve fi vedono molte antiche flatue di marmo. 

Segue il Palazzo del Principe di Trebi faccia 
della Cafa Petagha , che tien d’ avanti una vaga 
fontana, che con più fcherzi d’ acqua rallegra i 
paffaggieri * ed in qoefio vi fono belliffime dipin- 
ture antiche, e moderne. 

1 vichi » che tramezzano quelle cafe , che tira- 
no verfo la montagna , fono ricchi di belle abita- 
zioni , e van quafi tutti a terminare a qualche 
Chiefa. tl primo va al Palazzo fondato da D. 
Pietro di Toledo, che era un'abitazione alla Re- 
gale, con. belliflimi , ed ampj giardini ‘ e qui 
prima fondato avea Alfonfò Secondo di Aragona 
il fuo , per delizie ; ed era quello con buoniffi- 

ma 
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ma aria « e fenz* acqua i perchè ancora venuta non 
era in Napoli » l’acqua nuova: anni fono quello 
gran palazzo fu comprato dalla Regia Corte , e 
vi ha fatto le Halle pCr gli Cavalli della Caval- 
leria , che di continuo affili^ nella Città . 


Paflfato il Palazzo de’ Signori Petagna , vedali 
la Chiefa dedicata a Santo Rocco : quella nell’an- 
no 15^0. fu fatta edificare dalle Monache di $. 
Seballìano , e vi mantenevano quattro Frati Do- 
menicani , i quali avevano pcfo di elìgere il }u$ 
pifcandl « che il MoniHero di quelle Suore tiene 
in quello mane . Ora quelli Frati non vi fono 
più , perchè quello jus affittare fi fuolc a’ Secolari. 

Pafiata quella Chiefa > ed alcune picciole cafe • 
vedefì una bella Hrada ^ che va a terminare , dal- 


la parte di fopra , in una allegrifiima piazza, in 
capo della quale evvi una bizzarra Chiefa dedica- 
ta alla Madre S. Tercfa ; e fi entra in quella per 
Una più bizzarra fcala . Vien fervita da’ Frati 
Scalzi Carmelitani , ed è Hata coHituita per Cafa 


di approbazione , o vogliam dire, di Noviziato. 
Furono queHo Convento , c Chiefa edificati , nell’ 
anno 1^15. coll’eredità lafciatali da Rutilio Cai- 


lafmO , Canonico Napoletano. Fu pofeia amplia- 
to il Convento , e quali fatto da capo , coll’ ere- 
dità d* Ifabella MaHr^iudice , che lafciò i Frati 
eredi . La Chiefa , eflendo anguHa , col difegno 


modello, ed aHìHenza del Cavalicr Fanfaga, che 
volle in queHo edificio moHrare quanto avea di 
bello nell’ edificare , fu principiata circa gli anni 
J^JO. e tirata avanti colle limofine di molti 


Napoletani , ed anco del Signor Conte di Ognat- 
te , all’ óra Viceré : vidcG terminata nell’ anno 
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lóót. coirattipie limofine date loro dal divotili!* 
tno Gaiparo di Bragamonte , Conte di Pignorane 
da Viceré » affezionato molto all’* Ordine de’ 
Scalzi . 

NeU’‘altar Maggiore di Quella s! bella Chiefa 
Vedefi una ftatua di marmo di S. Terefa , opera 
della matio del Cavaliete; i quadri de’ Cappelloni 
e gli altri de i lati , Ibno tutti opera del nollro 
Luca Giordani . 

Il Convento é comodo , ed ha per fuo di* 
porto una parte della ddiziofa collina , che arri* 
Va fopra del piano , tutta murata ;*ed in cima di 
quella vcdefi un Romitorio, o vogliam dire, So* 
litario Ritiro, ufato in rutta la Religione Carme* 
Jitana, per gli Frati , che voglion fare Efercizj 
fpirituali : e quello nè più dilettofo, nè più di* 
•Voto inlleme G può deGderare , per le belle vedu* 
te, ch’egli e per una allegra folitudine ,che 
mantiene . 

PaffatQ quello Convento , vcdefi un4 Grada ,cbe 
va a terminare al Monillero de’ Padri Cclettini , 
detto dell’ AfeenGone . Quella Chiefa G Rima 
fondata nell’ anno i^co. da Niccolò Alundo > 
o di Alife ; benché da un’ antico marmo G ha * 
che foffe Gata la Chiefa da altri fondata nell’ an> 
no iqoo> e data a’ Monaci CeleGini , a i quali 
fu fabbricato'un MoniGero;lna queGa Chiefa era 
molto picciòlà , e fin’ ora fé ne vedono le vcGi- 
gia , e dicevafi dell’ AfeenGone . D. Michele Vaaa 
C’onte di Mola, G offerfe di edificare una nuova 
Chiefa,' che dedicata veniffe all’ Arcangelo S. Mi- 
chele , eh’ era il fuo nome , ed alla gloriofa S. 
Anna, Madre della Vergine , e ne m ftipulato 
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iftfomeKto 1 * 4 . di Maggio idoi. per mano di 
Notar Gio: Andrea di Aveta di Napoli , in Cu* 
‘ria di Ndfar Trollò^ Sdiivdli; ed in detto iftro» 
mento di fondazione vi fono molte iìngolari pre» 
rogativfcV thè gode qliefta' ftobile Fimiglia Vaaz 
in detta Chiela * ed in adempimento , fu ella 
fondata cpl difrgno del Cavalier Colino , come 
al prefcnte fi vede> e mi maraviglio, come que- 
Da- nuova Chiefa noti Venga detta di S. Michele* 
ma dell’ A fcenfione , quando 'quella Mi quello tito^ 
lo era un’altra. Vi li legge un’ifcrieicne compo* 
Ha dalla famola penna del Padre Giacomo Lubra* 
no della 'Compagnia di Gesù, che cosi dice; 

D. O. M. 

t). Mtcimel Vaa^ , Mola iti Èavitia Carnet > 
SelluarM , SatiNi Dottati^ San9t Nicandri, San* 
B 't Micbaelit f Cafamaffima ,Jultani Toparea , 
gita , Lufttana , NeJ^olitana nobUitatU iuct infi* 
gnis , Ci- merito . 

fefia afcendentis Domint die ^n&umPe* 
trum Cehflinum vculis ipfius'fiòi prajmtem vide* 
rit, amo lóty. - 

Proferita ad patVecinìum ritariUfiit pàf^ri nem* 
pe beneficio tutus decuntanfim refiatttif fortume dif* 
fiaret itnpetum. 

Bafilicafn bario cognomini kArigeioVutn Principi 
facram . ‘ 

Calrflìna Pamllìa Ùrdiriit SariSfi BentdiQl Frin* 
datar addixit, 

Tum ad templi trrriattm , funi ad vita commea^ 
tum . ‘ 

t/fnnu!ì abrinde ditatam ctffièuSy ac Diva *^ti* 
*>a facello celcbrtm , 

2ie 
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Ne tmtò dteffe munere , veigratia ntmen ^ iki 
amen tt‘rnhàti'i -, 

Tandem pr^Higiatàm divée *^an* aram cenfe» 
é»tus . 

/>. Simtn Cemef \ Ò“ Dutt lapideté beute mulete 
pietatù teftem , ac vindicem . 

P.^.D. M^DC.LXXli. 

Segne pofeia il Palazzo di di D. Felice Ulloàt 
iPrefidente del Sacto Coofiglib ^ MÌDidro di otti- 
ma bontà 1, t che non Teppe difcotnpagnare dal 
Minillero una vira efemplariffitiià.* Ora pofleduto 
da Tuo nipote figlio di D. Adriano ^ che fu Reg- 
gente 'nel Regio Collateral Configlioi indi Preu- 
dente del S. R. C. di S. Chiara , Duci diLautia. * 

Siegue a quefio una Cbiefa dedicata alla Ver- 
gine del Carmini , con un Conventioo ì furono 
quefii edificati nell’anno lóip. da Fra Giufeppe 
Caccavello Napoletano Carn^litano i 

PdfTato il già detto Cònventino del Carniine, 
Vedefi il famofo Palazzò del già fu Principe di 
bilighano D. Tiberio Caraffa > Cavaliere del To- 
fon d’oiò, e Grande di Spagni , Signore , che 
per là fua bontà , gentilezza , e liberalità , gene- 
rilmenfé amato veniva da tutti delli fua pati'ia , 
e ftirnato come padre comune k Aveva genio ve- 
rameote di grande. Nudriva in quella cafa mol- 
ti Leoni , ed ebbe fortuna di vederli propagati , 
Cola non ancori fucceduta nell' Italia ; ne aveva 
, fri quelli uno cicoratd , di tanta manfuetudine ^ 
che dormiva nella delta camera dove il Principe 
dormiva : andava col Principe in barca , ed In 
carezza , nè era poflibile di prender cibo alcuno, 
fe non dalle mani dello flelTo Principe : ora la 

delif 


Digitized by Google 


domata ìfofti * iSf 

Indizia de' ragazzi' di Chiaja , pofcbè calando il 
iPrincipe a fpaziarn per quei lidi , vi fi ponevand 
a lottare y ed a burlare , cotte appunto fofle un* 
altro ragazzo . Per Feguirè il padróni: , che , pef 
non farlo fiancare j l’avea lafciato in un’ oflerU 
della Terra di Belvedere , dTendo egli paflato al ' 
Diamante , il Leone fi buttò da una iìneflra nob 
molto alta ; ma perchè T bile 1* avea legato per 
la gola in un traveCfo di detta fìneflèa * reftandO 
fofpero morì, con dirguUó inConfolabile dèi Prin- 
cipe , che pofeia , nella firada dóve fu fotterrato ^ 
vi fece una memoria. Vi etano !n quella cafa an- 
cora altri animali di diverfe fpecie > e quali iti 
ogni fefla ^ quando pafTavan per davanti di quetla 
caia Dame , egli loro dava collazione di cbfe dol- 
ci ^ e gli faceva Vedére qualche caccia , e parti- 
colarnìente tra la Tigre, e*I Cavallo , che cofa 
più nobile , nè più bella Veder fi potea , per gli 
modi , e deflrezze , che UfaVanó ^ 

Quattro Leoncini , colli lóro genitori , ed al- 
tri cUriofi animali ^ che vi erano , furono , ih 
tempo de* tumulti ^ dal furor popolare uccifi nell* 
anno tÓ 4 ^é a caufa che il Principe, éffehdbfi ri- 
tirato in Rotta, una Tigre feappòj C fh qualche 
danno nella Montagna; tettendo , ché gli altri 
non aveffero fatto il fittile , a’ colpi di archibu* 
giate i loro tolfero la vita . 

Segue a quefió Palazzó quelìò del Marchefe 
della Valle', della Cafa Mendozta , e fù il primo^ 
che fofìe fiato da Signóri edificato, per delizie ^ 
in quella fpiaggia^ e perchè hon era quello luò- 
go popolató, come òggi , vi fabbricò una Forte 
torre, per ficurtà » in cafo d’incurfione de* Tur- 
chi , 
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clii , che f ne’ tempi andati , èrano frequenti • 

Paflfata quefla cafa, che redò irtiperfetta » noti 
efrcndo ben terrhinati i' fecondi appartaihenti , ve* 
dèli una drada , che va a terminare tiella bella 
Chiefa di S.’ Maria in Portico , fervita da* Che* 
nei Regolari Lucchefi , della Cóngregazionè della 
Madre di Dio . Èra quedo luogo un famofo Pa- 
lazzo di delizie , con una Villa ben grande , che 
arrivava fin fopra il piano del Vomere, dèi Du* 
Ca di Gravina, della Cita Urfma . D. Felice Ma- 
ria Urfina DucheiTa di Gravina, edendo rimada 
vedova, fi diede ad una vita ritirata , e fpiritua* 
le, colla guida de’ Padri della Compagnia di Ge- 
sù; ma avendo paffati alcuni difgudi Colli detti 
Padri, fece Venir da Lucca quedi , è cbn verri le 
' fue danze in abitazione de’ Religi ofi ; e nell’ an- 
no Ii5^z. n diè principio alla nuova Chiefa , e 
vi fu buttata ne’ fondarAenti la prima pietra , 
quale volle calare di lUa propria mano , buttan- 
dovi una quantità di monete d’oro , e dì argen- 
to : ed ella fi fabbricò un* amenidìmo calino su 
la cima del mónte , per fua abitazione , che ha 
vedute pur troppo belle , dove fantamente godeva^ 
colla direzione di cosi buoni Padri , che di con- 
tinuo r adidevano • e morendo , lafclò loro quan. 
fo potè. La Chiela già detta è delle nobili pu-‘ 
lite, e ben fervite , che fiano nella nodra Città. 
Vi fi fanno molti efereiz) fpiritUali , nel Carne- 
vale l’orazione delle quarànt’ore , doVe lì cfpone, 
cbn bizzarri apparati di lumi afcofi, ed invenzio- 
ni , la Sagra Eucaridia . Qui vi fono ftiolte bel- 
le Reliquie . 

Vi è avanti dell* Aitar maggiore fepolto il 

cor- 
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carpo della DuchefTa fondatrice , che pafsò da 
qucfta vita nell’ anno 16+7- a’ due di Febbrajo , 
JLa Cafa de’ Padri è ella deliziofrfliiiia , ed ha fer- 
tiliffimi , ed arapj giardini, c vi erano ,■ un tein* 
po , nobili, e ftravaganti loggic di fuori. 

Preflb di quella Chiefa vi fono belliflìmi cali» 
ni , come quello del Fazardo , del gii fu Prcfi- 
dentc Cacciottolo , oggi polfeduto dai Signor Reg- 
gente Moles , al prcfcntc Recente di Cancellaria 
9n Napoli . 

Dirimpetto alla Cafa del Marchefe della Valle, 
a finiftra , vedefi dentro mare fondata la Chiefa 
dedicata a S. Lionardo , che fa un’ ifoia , ed ha 
quella una bella , ed antica fondazione . Circa P 
anno iòz8. Lionardo d’ Orio gentiluomo CaRi- 
gliano , tpentre navigava, fu afl'alito da un’ atra 
tempella , che minacciava di annegarlo , infìeme 
col fuo V.ifccIIo , nel quale egli vi aveva da cen- 
to miU feudi di mercatanzia ! fè voto a S. Lio- 
nardo , Santo del fuo nome , di fabbricarli una 
Chiefa in quel lido, che a falvamento toccava > 
fu efaudito ■ approdò in quello luogo , dove in 
adempimento tjel voto fabbricò quella Chiefa in 
onore del Santo , e la dotò. Fu pofeia fervita da 
Monaci Balìliani , chè vi fondarono un Monille- 
PO ,• chiamato di S. Lionardo aà infulam : e Ili* 
Hiafi, che quella fafle quello , detto da S. Gre- 
goria Pana Gazarienfe . Pattiti i Bafiliani, reflò 
quello luogo io abbandono all' indifertzione del 
tempo , che quafi rovinato I’ avea : fu dalle Mo- 
nache di S, Sebafliano rifatto ’ e lo llabilircno 
per Convento de’ Frati Dortienicani'. Que^o oggi 
^9 difmeiro, 0 le Aanie, che erano di detti fra. 



Delle Nath^le di Napoli, 

ti , fi affittuo a’ laici . Quella Chiefa era div«« 
tifiima, e particola ri^^ate di coloro , cKe trava- 
gliati venivano o dalle prigionie, o dalla fchia’ 
vitudine, o dalle tempcfie. 

E qui vo dar notizia di una erudizione curio- 
fa . Mondella Gaetana PrincipeiTa di Bifignano 
nella congiura de’ Baroni in tempo di Fèrdinanda 
I. vedendo il fuo marito imprigionato , e ficuro 
di lafciarvi la vita , ed ella coRretta con Tei fi- 
gliuoli a danzare in Napoli , olfervata in tutte 
le file azioni , in npodo che potea dire di dar 
con la fila famiglia da più. che prigione j efiendo 
di un’ anùno Romano, non men che di origine, 
e. nafcosdendo fotto la gonna valore piucchè vi- 
rile, Rabilì, non avendo potuto allontanare dallo 
fdegno di Ferdinando, e del Duca di Calabria il 
filo caro marito* di porre in falvo i figlinoli ; 
che però, avval^dofi della divozione di Eio- 
nardo j fece fupplicarc il Re , che fi fofle com- 
piaciuto di concederle, che con i fiioi figliuoli 
aveffc potuto ricorrere all’ interccflìone del San- 
to , che era Protettore de’ poveri prigioni , nella 
Tua propria Chiefa . Le fu di facile concefib . Vi 
andò per molti giorni con divozione , che in uno 
edificava infieme , e moveva a compafiione ; e fra 
faqto trattava di farvi venire un legno fottile » 
per traggittarfi con i fuoi figliuoli in Roma , per- 
ché quella Chiefa no» era molto frequentata dal- 
ia ^ente del Borgo, non eflendq in quei tempi' 
abifato , come oggi • Giunta in un mattino do- 
po d’eflerfi caldamente raccomandata al Santo , 
intrepidamento vi s’ imbarcò colla fua prole , c 
fcliccmeotc gùwfii » Tcrracù» » non p&ujtc , che 

fof- 
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fofTe ftata feguitata da un velodlliaao l^no 
ditole dietro da) Re. 

Al diritnpetto di qucRa Chiefa fe ne vede un’ 
altra , dedicata al gloriofo S. Giufeppc , con un 
Collegio de’ Padri Ccfuiti , I) Padre Flaminio Ma- 
gneti, che fu molto benefico alla fua Compagnia 
di Gesù , vedendo che i Padri Paolini aveano 
edificato in queflo Borgo una Cafa per la con va- 
lefcenza, che è quella della Vittoria > ne* vollf 
edificare una per la Compagnia , e la priiyipib 
in una cafa , dove apri una picciola Chiela - Ver 
defi oggi colle litnofine ^ ed eredità de’ pii Crit 
fiiani crefeiuta nel modo , e vaghezza , cb« .af 
prefente fi vede. Nell’ anno i66q. » yt di Mag» 
gio , fi principiò col difegno modello , ed ai& 
flenza di un tal Fratello Tomraafo Carrarefe , 
della ftefl'a Compagnia, che anco ben lavorava di 
marmi * e fu terminata di tutto punto , ed ab- 
bellita nel Maggio del i6y^. in maniera , chf • 
è delle più belle e pulite Chiefe , che fiano ia 
quello Borgo , 3i vedono li Cappelloni tutti 
ornati di marmi bianchi, e pardigli di Carrara, 
c fra quelli vi fono quattro belle colonne , fimil- 
mente di pardiglio , che pottan tre palmi di dinv 
metro colla fua proporzionata altezza, con bafi , 
e capitelli di marmo bianco, e la Ipefa di que» 
Ile fi valuta 4000 . feudi . Nelle dipinture poi han* 
no impiegati i migliori pennelli della uollra Cit- 
tà. La tela dell* Altare maggiore fu dipìnta da 
Francefeo di Maria , detto il Napojetanp : i qua* 
dri laterali fono opera del Cavalier Giacomo Fa* 
relli ; i quadri del Cappellone dalla parte deli’ 
Evangelio , font)) del nofivo Luca Giordani* il. qua* 

drq 
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dro del Cappellone della parre dell’ Epiftola è 
dello (lefTo Fracefco Napoletano ; i laterali fon 
di Domenico di Marino ; i quadri , che Hanno 
su le quattro porte, fon’ opera di Carlo Mera« 
trio , il quale fe nel fiore della Tua gioventù non 
ci folTe (lato tolto dalla morte , la noHra Città 
goderebbe di molte fue beli’ opere. Vi fi vede un 
peliamo di marmi mifchi molto ben commeifi , 
e con’ gran diligenza lavorati . I^a Sagridia viene 
ornaila da fpalliere, ed armar) di legname di per* 
fettilfima noce ; e qui dentro vedeli un quadro 
dove Ha efpre(ro Gesù Bambino , Oìufeppe , e 
Maria,- che Hava prima> (ituato nella Chtefa vec* 
chia: fu qtieHo dipinto dal'noHro divotilfimo Gio: 
Antonio di Amato , il quale non dipinle mai 
volto di Santo , fe 'prima non riceveva il Sagra- 
tnento della penitenza ; e perciò in alcune delle 
fue opere, vi fi conofce un non so che di divino , 
c per mezzo di molte Immagini della Vergine ; 
da ^ueHo artefice dipinte, il Signore fi è com- 
piaciuto di far molte* grazie, come altrove fi diCTe . 

L’ abitazione poi è molto commoda , e dilet- 
tola infieme , godendo dell’ amenità di una cosà 
vaga marina , e di una così fertile collina . 

Dopo /’ efpulfione de' Gefuiti , im queflo Coltelo 
vi fu i/li fui te un Collegio Nautico per gli ragaT^- 
^i che volevano apprendere le marineria , come tut» 
favia vi Jt mantiene dal Re , ■ 

ApprelTo di queHo Collegio feguono comodif- 
(ìmi Palazzi, che pajono architettati dal piacere, 
a dalla delizia , 

Più avanti vedefi una bella ftrada, da noi det- 

ta imbrecciata} che arriva fino al Vomere, <d 

in 
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ia qucfta vi è un Moniflero di Benedettini . 

* Degno anco è di efler veduto il nuovo Mo- 
niftero delle Carmelitane Scalze di nuovo eretto , 
e fi fu nella feguente maniera. Nell’anno 174^. 
Yolendofi dalle Moniche di S. Giufeppe delle Car- 
melitane Scalze di Pontecorvo eleguire 1 ’ antica 
loro intenzione di fare altra fondazione del lo. 
ro iftituto, fi ottenne dal Re il regio AflTenfo * 
fi comperò dal Regio Configliero Sig. D. Carlo 
Gaeta il fuo Cafino fito alla calata del Vome- 
re per due. 12. mila, e fi cominciò a fabbricare 
il nuovo Monifiero, quale dal Re fu dichiarato 
regale , e fi ottenne da Papa Benedetto XIV. che 
folle Moniftero Generalizio . Ed a’ 25. Marzo 
.dell’ anno 1747. paflarono dal detto Moniftero di 
Pontecorvo tre Religiofe ProfelTc per fondatrici 
• di detto nuovo Moniftero, il quale fi fervi intc- 
rinamente di una piccola Chiefetta , finché dal 
Re , e dalla Regina fi fece fabbricare una bella 
Chiefa , dichiarandola Padronato regale della fa- 
miglia Borbone , e Saflbna , che fi apri al Pub- 
blico nell’ anno 1757. vedendofi abbellita di va- 
ghi altari di marmo , di due quadri del celebre 
Bonito , uno rapprefentante la Sagra Famiglia , e 
l’altro il Crocififlb nel Calvario. In detto Moni- 
fiero, oltre le tre fondatrici palTate dal Monifte-. 
ro di Pentccorvo , vi fono tre altre Rclligiofe 
profefle, e otto educande , e le tre foiite Con- 
verfe . 

Vi fi vede ancora il nuovo Moniftero di S. 
Francefeo degli Scarioni , della cui fondazione è 
bene di dar qualche notizia. 

Leonardo Scarioni Cittadino della .Cittì di 

S Pra- 



Dello Kotìxje di trapeli 

Prato in Tofcana, avendo per piìi anni fatta la 
fua dimora in quella noBra Città , ed accumula, 
te molte ricchezze colla mercatanzia , non aven- 
do prole, rivolfe l’animo a refiituirea Dio quel- 
le foftanzr , che dalla fua provvidenza ricevute 
avea . Avendo perciò a dì 6 . del mefe di Marzo 
dell’anno 1701. fatto il fuo tellamento fcritto , 
difpofe in tifo, che tutto il fuo ricco patrimonio 
dovefle fpenderfi nella fondazione di un Montfte- 
ro per 60. Monache Conventuali dell’ Ordine di 
S Francefeo ( cioè 50. Corifte, e io. Serve ) il 
di cui titolo folte S. Francefeo degli Scarioni ; 
le quali tutte doveffero elTere Cittadine della Cit- 
tà di Prato fua Patria , da eleggerfi dal Magiftra- 
to Supremo di clTa ; ed in difetto delle Pratefi , 
che non potelTero , o non volelTcro venire in det- 
to Moniftero, per lo fpazio di anni quattro dopo • 
fabbricato, e ridótto abitabile, foftituì per tutto 
detto numero , o per quella quantità , che ne 
mancalTe, donzelle Napoletane, le quali avelTcra 
le condizioni, ed i requiGti ftabiJiti dal Canoni- 
co di Sarno nella fondazione del Confervatorio 
della Maddalena vicino GesU Maria , che fi am- 
miniftra da’ Signori Governadori del Monte de 
Poveri VergognoG , da noi rapportato nella Gior- 

"''dì quella fua pia volontà lafciò cfecutori il 
Sin. Pietro Polizi, e ’l Sig. D. Francefeo della 
Polla Barone di Molife , dando loro facoltà di 
poterfi eleggere il Succefforo in cafo di morte ;fic 
come fece detto Pietro, nominando in fuo luogo 
il Sig. D. Pietro Cardone de’ Marchefi di Pri- 
gnano , e di. Medito fiio genero. 
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EfleDdofene poi egli paffato all’ altra vita a’ 23. 
del detto raefe ed anno, i fuddetti Efecutori li 
diedero con ogni diligenza a fornir 1’ opera loro 
raccomandata . Ed avendo aumentato il capitale 
lafciato dal TeRatore fino alla fomma di due. 140. 
mila , e rifoluto di fondare il MoniRero fotto la 
Regai Protezione , ed ottenutone a tal’ effetto Re* 
gali Privilegj, l'celfero il luogo in quefto Borgo, 
dove ora fi vede* e col difegno e direzione del 
Regio Ingegnie.e Sig. Gio; BattiRa Nauclerio 
( perfona di quella intelligenza , ed efperienza , 
che ogni un U, per le tante fabbriche , che di 
lui in queRa Cittì , e nel Regno fi veggono ) 
diedero principio al MoniRero , ed alla Chiefa * 
la quale eifenao terminata , e terminata anche P 
abitazione , e provveduta di tutto ciò , che per 
una Regolare Famiglia di qo. Religiofe era ne* 
celfario ; ne fecero precorrere in Prato la notizia, 
e chiefero , che qucRo numero di donzelle frat- 
tanto foR*e di colà venuto ad abitarci. 

A’ 21. Gennaio dello RefTo anno, dalla Santità 
del Pontefice Clemente Xl> di gloriofa memoria, 
eoo fuo Breve , fu detto MoniRero dichiarato Re- 
gio, e fotto la poteRà de’ Re di Napoli infìeme 
con tutt* i fuoi ^ni , e le Religiofe , e fe perfo- 
ne tutte , immediatamente , ed unicamente Reg- 
gette alla S. Sede , e da qualunque altra Giuril- 
dizione, fuori della Pontificia , dichiarato efen* 
te; ed in oltre ammeflb a godere tutti gli am* 
pliiTimi Privilegj conceduti 1’ anno 15S1. dalla 
Santità di SiRo V. al MoniRero delle Monache 
"della Concezione della B. V. di Napoli . E con 
altro fuo Breve fu dichiarato Claufura . A* iz. 

S £ Mag- 
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Magalo poi del mcdcfimo anno fu benedetta la 
ruova Chicfa dalla b. m. di Monfignor Girolamo 
Vicentini Arcivcfcovo di Teflalonica , e Nunzio 
Appoftolico in quel tempo in quello Regno . 

Fattafi frattanto reiezione in Prato dal Magi- 
ftrato di eira di 27. fanciulle, ax. cioè atte per 
lo Coro . e 6 . per Converfe , c per compiere il 
numero di 30., di tre Rcligiofe delP Ordine Co^ 
•ventuale di S. Franccfco , le quali doveffero alla 
nuova Regolare Famiglia prefedere, che ufcirono 
dal Moniftero di S. Margarita di detta Città . 
Partirono quelle , dopo avere in Prato » « | J 
Firenie vifitato le Chiefc , ed i Monaller; piìi 
cofpicui , a 6 . Luglio del detto anno 1721. dal 
Porto di Livorno su di una Barca provveduta di 
tutto il bifognevole , accompagnale da due Galee 
del Scrcniffimo Gran Duca di Tofcana;ed effen- 
do arrivate a Nifida la fera degli tl. la matti- 
na fcBUcnte fi videro porre il piede a terra nel 
noflro Porto , donde dillribuite m Carozze a 
quello effetto preparate , furono condotte al Mo- 

Pgf nove giorni fu loro permeffo di andar per 
la Città , nel qual tempo , cominciando dalla 
Chiefa di S. Luigi di Palazzo , ove «a fepo »o 
Lionardo Scarioni , vifitarono le nollrc illu- 
ftri Bafiliche , e Monillerj ; indi a 4 - Ottobre , 
giorno dedicato al gloriofo S. Francefco furono 
Ibll^nnemente veftite degli Abiti Sagri dal fud- 
detto Monfignor Nunzio . E delle tre Religiofe , 
che come fi è detto , con effe vennero per ^ver- 
narle che furono Suor Maria Celclte Salloli , 
Suolfrancefca Felice Saffoli fua forellai e Suor 
* ' _ Mai 
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Maria Elifabetta Fortunata Buonamici.La prima 
fu eletta AbadefTa , la feconda Vicaria, e l’ulti- 
ma Maeflra delle Novizie . 

Non trafcurarono gli Efecutori di preparare di- 
ligentemente le cofe , per condurre all’ ultima Tua 
perfezione la fabbrica * e compiere il numero di 

3 ue(la Regolare Famiglia . £ lì vide coll’ ajuto 
el Signore, in brieve terminata l’opera.' 

Neir atrio della Chiefa vi G legge in marmo 
la feguente ifcrizione . * 

D. O. M. 

Et memoria Leonardi Scarioni Patritii P^aten^ 
ft* , qui pejlremis Tabulis oliavo idus vfpril. 
M.DCCI. Templum hoc Divo F ranci f co nuncupan- 
dum , adbarent Monqflerium adificari jujftt .* 
cavitque , ut Petrur Pelitiut, &“ D. Francijcus de 
Ptfla , Baro Molifii , ac ejujdem Politii gener , 
bereditatis Curatore! , Virgines Deo dicandas LX. 
ex Prato Hetruria Urbe accerferent , a Patrio Ma^ 
giflratu etiam in poflerum eligendai , qua Franci- 
Jcana Conventualium Familia legibus obJlrìBa htic 
vitam agerent , FaSa nibilominus ipjìs Curatoribus 
poteftate , eorumque fuccefforibus , qui Jìnguli a fin- 
gulis infi ante fato^ nominabuntur , ut fi qua pojì 
opus omnino perfeSfum Pratenfes puella deejfent , 
numerus ex Neapolitanit bbnefiis Virginibus fup- 
pleretur , 

haque Monaflerio fub Regia Protezione , quan- 
tum initio fatis vifunt , adificato perfeBoque ae 
rite tufirato Tempio IP. Id. Mait 'MDCCXXI. 
tandem IF. Id. Jul. a XXX. Pratenfibus Firginì- 
bus babitari , atque eoli catptum efi . 

Curantibus D. Francifco de Pofia Barone Mo- 
■ Jifii . ‘ S '3 


Digitized by Google 


Vj% Delle Nettiate dì fJapeli 

Et D. Petro Cardane e Marchio». Prìgnant & 
Meliti y altero Petri Politi genero , a quo 
moriente ad curarti bereditatis Scarionianét y 
vocatus ejl. 

Se^ue a quefta fìrada un belli flimo Palazzo 
principiato dal Duca di Caivano della Famìglia 
Barile , nobile nella Piazza di Capuana , oggi ri- 
dotta in una fola donna , moglie ora del Duca di 
Sicignano , della Cafa Tocco , e fi principiò col 
difegno e modello del Cavalier Colìmo , che fé 
terminato l’avefle , farebbe flato alcerto il piìi 
bello , che fofle flato in quefla fpiaggia . La po- 
tenza , ed autorità del Duca , che in quel tempo 
era Segretario del Regno , unì per queflo Palazzo 
una quantità grande di antiche flatue y e tutte 
prcziofe^* ma effendo morto il Duca, e pofeia il 
figliuolo , fono andate altrave , nè fi sa come , * 
ed ora il palazzo fi poffiede dal Priocipe diTeo- 
ra Mirella . * 

Paflato queflo palazzo , vedefl la Chiefa dedi- 
cata a S. Maria della Neve . Quefla venne edifi- 
cata nell’anno 1571» dalla Comunità de’ Pefeato- 
ri , e Barcaroli , che in detta fpiaggia ne flanno . 
Dal Cardinal pofeia Alfonfo Gefualdo vi fu col- 
locata la Parocchia per comodità di queflo Bor- 
go , che va anneflb colla 'Parocchia di S. Gio: 
Maggiore . 

Più avanti vedefi una Torre fituata nel mezzo 
della flrada , con .un calino, e diceii la Torretta 
di Chiaja , o di Piedigrotte . Quefla fu fabbrica- 
ta nell’anno IS^4* per fentinella , eflfendo , che 
nell’anno eflendo le noflre Galee andate 

al foccorfo di Orano , quattro Fufle turchefche , 

nella 

/ 
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nella notte feguente al giorno dedicato all’, Afcen* 
(ione , ferono preda in quello luogo di 24. perfo>' 
ne , che poi nell’ Ifola di Nifida furono rilcatta* 
te. Ora quella Torre, clTcndo crefciute l’abita- 
EÌoni , ferve per cafa di delizie . 

Dalla parte finillra di quella Torre f che Ha 
fui mare fino a Mergellina , non vi fi vedono , 
che cafe di Pefeatori . Noi per ora c’ incammino- 
remo dalla delira , che va alla Chiefa detta di S. 
Maria di Piedigrotte ; ed a delira di quella lira- 
da vedefi il famofo Palazzo del già fu fiartolom- 
meo di Aquino. Era quello uno de’ più deliziofi 
luoghi , che folTe in quella fpiaggia , e nell’ anno 
16^0. quando il Padrone fi fposò colla ContelTa 
Stampa Milanefe , lo fe comparire un’ incanto per' 
la fuppellettile, che vi efpofe » {limata in valore 
joo.m, feudi ; in modo che il Viceré di quel 
tempo , che andò ad onorare le nozze, ch’era il 
Duca di Medina de las Torres, ebbe a àire : Nàn 
puode ftar mas rtbalado tl Rty . Fu poi quello 
Palazzo quafi rovinato dal furore popolare nell* 
ultime rivoluzioni . 

Ed eccoci nella^ Chiefa di Piedigrotta; ha que- 
llo noD|c, perché fondata ne Ila prelTo la Grot- 
te , che va a Pozzuoli . E prima di oflcrvar la • 
Chiefa , é ben di dare qualche notizia della Grot- 
te già detta# 

Ha dato quella da fantallicare a molti Scritto- 
ri ; e molti ne hanno fcritto, ponfo , io , folo col- 
la penna. Qiiella é quella tanto rinomata Grotte , 
della quale ne han parlato tanti gravi Autori , 
come Seneca , Plinio , ed altri , riportati da’ no- 
ftri inorici Napoletani , i qtiali riportano ancora 

S 4 • al- 
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alcune «anticbe tradizioni , che fi rendono ridico* 

le prelTo di chi ha fior di Tale in zucca . 

Plinio dice, che qucfta fu fatta tagliare, eca« 
vare , con ifpefa grande , da Lucullo ; ma quefta 
non è quella , che fece Lucullo , la quale è un’ 
altra , chd principia da Nii^da , come fi dirà . 

' Scravero dice, che fu fatta in quincici, giorni 
da Cocccio, dove impieiò centomila Schiavi. La 
fcrittura è graziofa . Or fe uno avcfle domanda* 
to, in veder quella Grotte, a che fervi vano qui 
quelli centomila uomini , io non so che fi fareb- 
be rifpoflo. Quella fla incavata in un monte J 
prima non era che venti palmi larga , e da ven- 
ti alta* aveva di bifogno fa pietra di efler ta- 
gliata , ed in quell* opera vi potevano (lare ap- 
pena quattro Tagliapietre , che noi chiamiamo 
Tagliamonti ; anzi a venti palmi di luogo*", an- 
co fono loverchi* diamo, che cento altre perlb- 
ne , per dire al pili, avelTero attefo a cavar fuo- 
ri le pietre tagliate ; gli altri novanta nove mila , ed 
ottocento perfone a che potevano fervire , c do- 
ve potevano (lare ? oltrecchè centomila perfone 
polle a fila , non fo fe capirebbono in quella Grot- 
te . L’ effere (lata opera' di quindici giorni ,* co- 
me poteva fuccedere,' benché vi fi folTe lavorato 
a due capi ? perchè* nel mèzto aicerto lavorare non 
vi fi po.teva j mentrecchè .gli occhi ,* che da pa(- 
fo in pàfTo vi fi vedono, furono fatti per ordi- 
ne di Alfonfo t. e ridotti a miglior forma ih 
tempo ‘di D. Pietro di Toledo. Seneda nèll’-otta- 
vo libro nell* Epifiola i8. dice, che paffahdola , 
era ofturiflima , e *polvero(a in modócchè chi 
vi entravi, s’inorridiva, appunto. come chi entra 
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in «fla' fpàventòfn. fi^rcta. Il eoftro ff^mpHce Gioi 
Vinoni 'péFia j' {%r «ntica tradizione , che qùeRz 
folfe (lata fatta da Ve^tlio per arte magica , e 
quello anco dal volgo va creduto così ; ma io , 
con Tua buona pace, mi- maraviglio' del Villani , 
perchè poteva bene olTervare , che qui non vi è 
colà, che abbia del miracolofo,, o dello (Irava* 
gante. Se 'egli avelie vedutala gtotte , che anda* 
va dd Cuma. nel lago Lucrino. , ; of,di Averno , 
,detta oggi la- Grottèjdella Sibilla eh’ e più lun« 
ga di quella « ed era più ben fatta j o pure avef. 
fe olTervata la Grotte de’ Spoi tiglioni , che anc» 
i più profonda di quefla^ avrebbe ben faputo,che 
a far fimili grotti nbn ci vuole arte magica, ma 
foto uomini coll’ iflromenti da tagliar pietre: con« 
forme rifpofe il Petrarca al Re Roberto» che intef- 
rogafo j’avea» fe egli (limava » che fo(Te (lata fatta 
daVergilio per arte magica, dicendo: fo bene io^ 
«he Vergilio (ìa (lato Poeta, e non Mago* e qui 
vedo i legni del ferro» che 1’ ha cavata . Io per 
me non lo che gran cofa vi voglia a forare ua 
monte di pietra dolce.* abbiamo grotti in Napo* 
li , donde fono cavate pietre., per fabbricare , che 
daniio altra maraviglia che queda C fra quede 
Ve n’è una fotte il Monidero della Provvidenza 
che afeonder vi fi potrebbe im eferètto , per cosi 
dire , di Serfe » 

- Portano ancora, che qui dentro folte fiato il 
-Tempio del Dio Mitra , che è l’ iftéiro , che il 
Sole, e tant’ altre -belle cole; ma lafcìamole , e 
tliciamo quel che -è< credibile . Stimifi , che ^ucs» 
fta Grotte folte .fiat? fatta da’ Curaani ^ e NapP* 
lctani,per aver fra di loro più commodo il conat 
' inet^ 
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tnercio; perchè fenza di ^ueila, l’era dioifognOf 
o navigare, o camminare per fovrà del monte , 
con una fatica grande: e tanto più, che in quei 
tempi eran quali tutti luoghi felva^i , e così fo- 
rarono quefìo monte per trafiicarvi , ed in pia- 
no , ed in più brieve tempo . 

Era quella Grotta ofcurifliraa, come fi diire,e 
balTa, come fin’ ora fé ne -vede qualche vefiigio 
nciringrelTo dalla parte di Pozzuoli, e di Napo- 
li ancora , perchè noi\ fi potè alzare a pari dell’^ 
altro , per non elfervi fovra monte a bafiaoza . 

Alfonfo l. di Aragona la fece rendere più al- 
ta, ed un poco più lata , e da quando in quan* 
do, da fovra dei monte vi fece fare alcuni bu<* 
ehi, dalli quali riceveva qualche poco di lume . 

\ D. Pietro di Toledo -poi tutto intento ad ab- 
béllir la Cittè , avendo rifatto in parte la Cittè 
di Pozzuoli , rovinata dal tremuoto,come fi dif- 
lè , ed avendovi fatto un fontuofo Palazzo , fece 
più alzare le volte , ed allargarla ; in modo che 
vi aveflero potuto camminare due carri al pari 
carichi di lini: Tacerebbe d’occhi nel modo, che 
oggi fi vedono , e la fece lafiricare di grolTe fel- 
ci all' ufo delia via Appia: e così la refe com- 
modiflìma, e degna di eifere oflervata ; e nello 
ftefib tempo vi m fatta la Cappeiletta , che Ila 
nel mezzo . Tiene quella circa un mezzo miglio di 
lunghezza, e di latitudine farà circa quaranta pal- 
mi . Per queAa valfi alli Bagnoli , a Pozzuoli , ali’ an- 
tica Cuma, a Baja , e ad altri luoghi , che da’ 
Signori Forefiieri'fi vederanno , quando fi porte- 
ranno* a vedere T antichità , che in quelli ne 
fianno* 
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Pafliatno ora ad ofliervar la Chiefa • ma prima 
è bene fapere la fondazione. 

Da i noftri antichi Criftiani fa preflb la boc- 
ca della Grotte già detta , eretta una picciola Cap- 
pella , che con gran divozione veniva da* Napo- 
letani venerata . Il tempo , che il tutto rovina o 
con diluvi , • con i tremuoti , fe rimanere la 
Chiefa abbattuta, ed infmquentata t nell’anno po- 
feia 1353. la glorlofa Vergine la volle di nuovo 
riedificata , ed usò quello modo Agli 8. di Set- 
tembre dello OefTo anno, verfo 1* 'alba comparve 
ad un divoto Crifliano , chiamato Fra Benedetto , 
che abitava a S. Maria a Cappella , mentre che 
quello andava a i bagni di Pozzuolo * a Maria 
di Durazzo Monaca* e ad uno Eremita da bene * 
detto Pietro , che menava vira folitaria nella 
Chielli di S. Maria dell’ Idrie fuor delia Grotte : 
imponendo loro, che eccitaflero la pietà de’ Na- 
poletani ad edificarle una Chiefa preflb la Grot- 
te , dove Trovato aveflcro una lua Immagine . 
Quelli pronti 1 ’ efeguironoj e nello fleffb anno, 
raccolte molte limoline, diedero principio all’ ope- 
ra .* e cavando il luogo loro accennato , trovaro- 
no la fagra Immagine , che è appunto quella , ehe 
Ila ora fituata nelP Altare maggiore^ e 1 ’ edifica- 
rono la prefente Chiefa . Si trova bensì , che nell’ 
anno IZ07. vi era qui una Chiefa in piedi , e 
neTr anno 127^. anco flava in eflere , e fotto la 
cura di un’Abate fecolare % il quale anco aveva 
penfiero di un’Ofpedale, che v’era. ' 

NcH’anno 1452. da Niccolò V. Sommo Pon-'. 
tefice fu conceduta ad Alfonfo Be di Napoli , il 
quale nell’’ anno 1473- concedè a i Canonici 

La- 
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LateranenG , con pefo clic pagaffero 50. feudi in 
ógni anno all* Abate, il quale, per elfere Rato 
poi intaccato di fellonia , ne fu privato : in mo« 
do che fi ricava , che pochi anni prima , la Ghie- 
fa vi era; e la (Cappella rovinata vi fo(Te (lata 
vicina . Sia come fi voglia , oggi vedefì riedifica* 
ta alla moderna , e fatta colla Croce alla latina* 
c la porta maggiore (lava dalla parte della Grot* 
te; e la Sagra Immagine, credo per far 1 * Altare 
maggiore , come folevano architettare gli antichi , 
dalla parte di Oriente , dove ori (la la porta * 
Riufeendo poi , cred’ io feommodo 1’ ingre(To , 
paffarono nel principio della nave maggiore l'Al- 
tare colla miracolofa Immagine, e ferono la mag- 
gior porta nel Coro , reflando tutta la nave gran- 
de colle fue Cappelle dietro del nuovo Altare , 
fervendoG folo della Croce , che i rimada , alla 
greca , equilatera ^ 

Nell’ Aitar tnaggiore , come fi di(fe , (ta Gtua- 
ta la già detta miracolofa immagine * di dietro 
nella Cappella feconda, dal lato dell’ Epillola , vi 
è una beliilTima tavola, dove da’ efprefTa la Ver- 
gine con alcuni Santi di fotto, opera nel nodro 
Fabbrizio Santafede . 

Nella prima Cappella di fuori , dalla parte dell^ 
^pidola , che è di Àlfonfo Tcrrera Vefeovo d* 
Ariano , la tavola dove da efprelTa la PalGone 
del Signore, con altre laterali , dove danno efpref- 
fi altri (Vliderj della de(fa Palfione , fono oper» 
di Vicenzo Corberghe' Fiamingo , illudre dipin- 
tore , e famofo Matematico dell* Arciduca d* 
Audria. 

, {<a Cappella dirimpetto a ^ueda ha molte dì- 
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pinture a frefco di Belifario Coreniìo. 

In qucfta Chiefa vi fono molte belle , ed illy- 
ftri memorie di nobili , e valorolì Soldati , e par* 
ticolarmente Spagnuoli ; e fra quelli , vi era un 
belliffimo tumulò , e memoria di bronzo di Gio: 
d’ Urbino , illuflre Capitano dell’ Imperador Car* 
lo Quinta, dal quale fu creato Marchefe d’Oira • 
c perchè quello bronzo fu impiegato a farne can- 
noni, fu fatto di marmo , come al prefcnte lì 
vede . • Vedefi ora tutta rimodernata , e llucca- 
ta, e chiufe le prime Cappelle, e portevi pelle 
mura i quadri fuddetti della Paffione.* 

Si celebra la fella di detta Chiefa agli 8 . di 
Settembre , in memoria dell’ Apparizione dcll^ 
Vergine, fatta in quello giorno, come fi difle ? 
e veramente è cofa maravigtiofa ; perchè vilìtata 
viene , non folo da tutti i Cittadini , ma ancora 
da tutta la gente de’ Cafali * in modo che tutta 
quella fpiaggia fi vede così frequentata, che qua- 
li non vi lì può fpuntare ; e rendono una grazio* 
fa villa tanti, e tanti gruppi di perfone, che ne’ 
lidi di Mergellina , e de’ luoghi convicini , lì 
ricreano col pranfo . Nel giorno poi vi fi porta , 
con pompa grande , il Signor Viceré , ) al pre- 
[ente il Àe ) in carozza , accompagnato da quali 
tutta la nobiltà ; e con quell’ occafione , efeono i 
cocchi più ricchi ^ che vi fono , arrivando tal 
volta al numero di 2009. 

Il Moniftero , per ragion del fito , è comma» 
do, ed ameniffimo ; ha le fue volte appoggiate 
fopra colonne di marmo : e nel giorno della fe- 
tta , negli angoli , vi fi formano gli Altari , per 
dar comodità di afcoltar la M^lTa al Popolo , ef- 
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fendo la Chìefa incapace al concorfo . 

Da quello luogo u faliva a vedere il Sepolcro' 
di Vergilio • ma pérchè i Padri han conceduto 
ad annuo canone quel Territorio alla Duchefla di 
Pefcolanciano . conte G dirà, non vi G può piU 
falire . 

yfciti da queGa Chiefa , e calando per T uPci* 
ta, che va alla marina , nel principio di Mer- 
gellina , a delira vedeG un caGno nuovamente fab< 
bricato dalla già fu Duchefla di Pefcolanciano , 
della Cafa Mendola , oggi de’ Tuoi Ggliuoli della 
Cafa Aleflandro. Sta queGo Gtuato nel principio 
della faHta di S, Antonio, ch’à lo Geflb, chedU 
re, la falita al monte di PoGlipo. Per queGoca* 
Gno G va al Sepolcro del gran Poeta Vergilio 
Marone . Sta qucGo 'Gtuato fopra la bocca della 
Grotte a GniGra quando G entra . 

Nacque queGo gran Principe de’ Poeti Latini 
in Mantova , di ottobre negli anni del Mondo 
3880. e prima della noGra Redenzione 6 Z. neU 
l’Olimpiade 34. Si ritirò pofeia in Napoli a col- 
tivare gli Gud; della PoeGa : ed avendoG com- 
prato io queGo luogo una Villa , detta Patuleo, 
vi compofe la Buccolica , la Georgica , come 
egli medeGmo atteGa in un luogo di queG’ ope- 
ra , ed anco gran parte dell* amntirabile Poema 
dell’ Eneide , dove faticò per undici anni ; ed 
avendolo di già sbozzato , Gabill di fpendere al- 
tri tre anni a totalmente ridurlo a perfezione ; 
e però rifolfe ritirarfi in qualche Città della Gre- 
cia. Lo pofe in efecuzione : ed emendo giunto 
in Atene ivi trovò Gefare , che era di ritorno 
nell’ Italia . Ricevuto con grande affetto dall* Im* 

pc- 


Digitized by Google 



Chrnata Nona', 

peratore , li convenne d’ accompagnarlo . Giunti 
a Brundufio , o Brindifi , o come altri vogliono 
a Taranto, ivi ammalatoli di febre, morì a’ 22. 
di Settembre , lafciando importo , che il fuo ca- 
davere forte fepolto nella Tua Villa di Napoli. 

Da Celare fu fatto puntualmente efeguire ; ed 
in quello luogo li fu fatta edificare la prelente 
Sepoltura , che era la fua Villa di Patuleo , che 
confinava con quella di Marco Tullio dlicerone, 
che ambe poi palTarono in dominio di Silio.Ita- 
Jico Poeta noftro Napoletano , che cosi venerava 
Vergilio, che in ogni giorno fi portava nel fuo 
Sepolcro, come appunto forte d’un Nume. 

£' quello come un tempietto quadro di Si- 
fto, con un pò di fcarpa da fuori, c coverto a 
volta , che nel mezzo tondeggia a modo di Cu- 
polino • è fatto delle pietre dello rtertb monte 
ud ufo reticolato con alcuni mattoni . 

£' lato dentro palmi 17. in quadro , ed alto 
palmi là. in circa ’ vi fon d’intorno da dieci 
nicchie con due fineftre : e da molti de’ noftri 
Scrittori fi porta* che fino nell’ anno vi 

lì vedeva nel mezzo un’ urna di marmo , che 
confervava le fue ceneri * e veniva fortenuta da 
nove colonnette firailmente di marmo , e vi fi 
leggeva la feguente Ifcrizione * che per tradizio- 
ne fi ha , che forte comporta dallo rtertb Poeta; 
Mantua me gemit , Calakr ’t rapuere , tenet nune 
Partbenope . Cecini Pafeua , Rura , Ducet . 
Benché anni fono nella contigua Villa, cho era 
della Marchefa della Ripa, cavandofi un fortbper 
piantarfi un’ albero , vi fi trovò un marmo , nel 
quale vi ftava la^fegu8ntc_,£pigrafe , ferina all’ 
antica. * 
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Sifle viator . quafo. Farce. Leghe."' 

Hic Maro . fitus , eft , 

Leflì un manofcritto antico , che fi confervavt 
nel Musèo del già fu eriiditiifiaio Conte di Mi* 
fciagna,ed anco vien confìrmato dà molti nofiri 
Scrittori, che in tempo del Re Roberto Angioi- 
no, elTendo venuti alcuni forafiieri in quello luo- 
go , aprirono il Sepolcro , e fé ne prefero un 
mtravigliofo libro di fegreti , che vi ftava . Ma 
ftimandofi ^ che avelTero tentato di rapir quell* 
offa , fu per ficurezza 1’ urna trafportata nel Ca- 
ftelnuovo , nè fi sà dove foffe fiata collocata ; 
benché Alfonfo Primo d* Aragona vi aveffe" fat- 
to fare efattilfime diligenze per trovarla. Ma 
non è maraviglia , quando ciò fia vero , effendo 
paffati in Napoli tanti travagli di guerra, e par- 
ticolarmente in quefio Cafiello . Oltre poi effen- 
do rimafio quefio luogo fenza particolare attefia- 
zione, è fiato fpogliato degli ornamenti che avea* 
ed in un giorno trovai , che un Tedefeo fatica- 
va a cavarne una pietra per portarfela come re- 
liquia. Vedete fe fi può dar pazzia fimile . 

Vedefi bensì dalla natura onorato , volando 
che quelli avanzi di Sepolcro , perchè furono di 
Vergilio, fi veggono laureati. 

Su la volta , o cupolino di quefia fabbrica , 
maravigliofamente , fin nell’anno i66$. vi fi ve- 
deva Un lauro , nè fi fapeva di donde traeva gli 
alimenti , perchè poteva dirli di aver le radici 
fu le pietre , Ouefia pianta fu rotta da un piop- 
■ po, che le ca^e fopra fpiantato dalla rupe di 
fopra da una gran tempefia che accadde; con 
futpo ciò li vede ripullata di nuovo, e le fa • 

co- 


Digitized by Google 


GicrHMté Noa0 . ' zSf 

corona; la cingono ancora T edere , e mirti. , 
Da quella parte ancora lì può falire fopra la 
Grotte; perivi volere una gran parte degli acque- 
dotti antichi , delli quali diedimo notizia nell* 
antecedente giornata , e quelli vengono dal mon- 
te di S. Ermo, e tirano verfo di Mergellina. , 
Ville così curiofe anticaglie , lì può tornare al 
cafino , per dove s’entrò; ed ufcki alla llradadi 
Mergellina , a delira vedefi una llrada fatta a 
-volta ; ma carozZ^hile , ridotta in quella forma 
dal Duca di Medina Viceré, come fi può legge- 
re dalla memoria in marmo, che Ha nel princi« 
pio della falita , ■ e gli ornamenti di quella me- 
moria furono fatti dal Cavalier Colìmo . 

Quella llrada dicefì di S. Antonio , perchè alfi 
la Chiefa di quello Santo per quella fi va , la 
quale fu fondata dalla pietà de’ Napoletani in 
onor del Santo da Padova . Ora colle limofine 
degli llelfi , Ha la Chiefa io bella forma , e vien 
fervita da’ Frati Conventuali del Terz’ Ordine , 
detti di S. Catterina , che vi hanno un bel Con- 
■'Vento, e molto vifiofo. Nel giorno :feftlvo del 
Santo è maravigliofo il concorio; vi van le gen^ 
ti dal mattino, e poi fi trattengono a pranfo in 
tutte quelle rivo di Mergellina . 

D’ intorno a quella , Chiefa vi fono deliziofilfi* 
mi calini , che chiamano della Montagna. 

Per quella medelìma llrada fi va Tu la cima 
del Monte di' PoGlipo , che non è mica fcarfa 
di delizie. Vi fono e Cbiefe, e Conventi. l,a 
prima viene intitolata per 1’ amenità dell’aria, 
e per le belle vedute , S. Maria del Paradifo . 
Que^ era prìm^ una Cappella, detu S> Maria 
tM. /K. T a Per- 
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a Pergola: fu quella concelTa al Maeliro F. Do* 
inenico Dario Carmelitano in tempo del Re Cat- 
tolico , e quelli ampliò la Ch^efa, e vi fabbricò 
il Convento . 

ApprcITo viene un’ altra Chiefa fotto il titolo » 
della ConfoLoione, fervita da’ Frati Agoftiniani 
delia Congregazione di S> G io: a Carbonara . Que- 
lla Chiefa Hima(l fondata dalla Famiglia San Se- 
verino , per Tarmi che ivi li veggono. Fu po* 
fcia rifatta quella Chiefa col Convento dal Pria- 
cipe del Colie , il quale vi collocò una miracov 
lofa Immagine che portò dalle Spagne , opera 
greca \ e {limali , che folfe dipinta da S. Luca * 
concorfe anche a quella rifeaione Bernardo Sum* 
maria . 

Più giù vedelì la Chiefa dedicata a S. Brigida, 

Fu quella edificata da AlelTandro il Giovane , 
nell’anno I573r e dotata che Tebbe in annui 
ducati 400. la diede a’ Frati Domenicani dalla 
quali viene con ogni puntualità fervida, ed offi- 
ciata . 

• Noi^ lungi da quello vedelì la Chiefa dedicati 
a S. Stratone Martire, dal volgo detto S. Strato, 

Era quella una picciola Chie^ccia , della quale 
fi fa menzione in alcuni illromenti dell’ anno 
17.66. fu poi ingrandita, nell’ anno \yJ^. da 
Lionardo Baffo Abate di S. Gio: Maggiore, e 
la collitul Grancìa della fua Parocchia; attefo 
che fino iq quello luogo fi llende quella di S. 

Gio: Maggiore* ; e quella oggi è la Chicfi Pa- 
rocchiale di quello luogo , come T altre fondate 
dal Cardinal Gefualdo . 

Vi fona molti c molti deliaiofi cafini yU- 
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le d«lixio{ìflime , che per vie opache hanno le 
calate al mare, e fra quelli quello del Principe 
della Pietra, della .Cala Lottieri . Quella hn’ora 
de’Signori Mulcettola , ridotta in quella Torma 
dal Conligliere Francefeo Mufccttola , nella qua* 
le vi f) vede una gran quantità di antiche Sta*, 
tue di ntarmo da farne conto * e fra quelle una 
più del naturale , tutta intera di un Cefare Au* 
gullo, ritrovata in Pozzuoli , che ùmile non fi 
vede in- Roma. Non mi dillendo a darne minu* 
ta notizia , perchè fi può avere quando fi ve« 
dono , 

Sopra di quello Monte vi fi vede ancora qual* 
che velligio dell’antico acquedotto. 

Ho voluto dare quelle notizie , acciocché fap* 
pia che vedere chi vuole andarvi^ ed anco, per* 
chè fi conofea , che in ogni luo^o della nollra* 
Napoli vi fono , e per T anima , e per 

lo corpo. • 

Continuafi la Giornata , godendo della nollra 
Mcrgellina , luogo cosi deliziofo , che forfè noti 
h|i pari in Europa ; perchè in elTo -jpar che la 
«atura e l’ arte fi fiano collegati in formarlo , 
atto alla dolce ricreazione umana. 

Sta quello luogo io faccia all’ Oriente , e paf*. 
fato il mezzo giorno, porge col favore del Mon* 
te che li Ha alle fpalle, un’ombra allegrilfima 
■ a chi viene a diportarvifi * ricreandoli , nel fer* 
vore delle canicole, con dolcìlTiaie aurette,e con 
la limpidezza dell’ onde odorofe, che par che all’ 
ora mover fi veggano , quando titillate vengono 
da’ remi delle nobili barche, che vi pafTeggiano. 

Vico chiamata Mergellina dal continuo guiz* 

T Z zar 
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zar de^pefci Tulle onde, che poi fi fommergono.' 

Nell’ edate quello luogo che chiamali lo Sco« 
glio , ^en può chiamare la curiolitò di chichelGa 
ad offervarlo. 

Il mare vedelì popolato di vaghe e nobili Fi« 
luche , tutte bene adobbate di bizzarrifllme ten« 
de , molte delle quali portano concertatiffimi cor 
ri di cantori , che cantando veramente fan dire , 
efTer quefto il Mar delle Sirene . 

La riva poi giubila in vederli onorata tutU 
da carozze di Dame , e della prima riga di que- 
lla nobiltà , che s’ unifcono in tante Camerate ^ 
ed ogni una di quelle prelTo del[e carozze, tiene 
ripodo di argenti , con ogni pili deliderabile riti- 
frefco, come d’acque conce, di forbetti „ di cioc- 
colate , e Calde , e ghiacciate , di frutta , di cor 
fe dolci , ed altre (Iravaganze di palle * benché 
quedo fia ufo nuovamenrc introdotto dall’ anno 
perchè prima il mangiare *na Dama pub- 
blicamente un fratto a Mergeilina era fconvene- 
volillimo . £' ridotta a tal fegno la coTa , che 
non v’ è Camerata di Dame, thè almeno npa 
ifpenda cinquanta feudi la volta ; e dalle Came- 
rate G fa in girò. Di quella 'roba però, la mag- 
* gio.r parte va ad utile de’ fervttori . 

£ qui li deve dar notizia delle fède nell’ dia- 
te , fatte da D. Gafpar de Haro , y Guzman 
Marchefe del Carpio , in quello luogo , negli an- 
ni iòSg. 84. ed 85. le quali dagli antichi Ro- 
mani credo j che fuperar non li potevano : e nel- 
r ultima fece tornar terra il Mare , facendo ve- 
dre fopra dell’ acque , giuochi a cavallo di più 
quadriglie di Cavalieri bizzarramente vediti , e 
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cacce di Tori all’ ufo di Spagna quali lafcio 
di dcfcriveré , perchè con le loro figure vanno 
io iflampa . 

Ma fi diano le mettiorie Iftoriche di qaedo 
luogo . Fu ne* tempi andari quello luogo delizia 
de’ Romani , come fpèfTo fé ne trovano veftigia 
di abitazióni , ed in quelle delle ilatue ^ e per* 
chè non mancalTe cofa a renderle perfette , fece- 
ro venire da Un luogo così lontano Tacque dolci 
a formar fontane , come fi dilfe. 

Mancati i Romani , mancarono quelle delizie , 
e celiati quelli edificj in man del tempo, furono 
conlegnati alla fcOrdania , perchè o rovinati , o 
fepolti rdlalfero . 

Come luogo lèlvàggio fU donato alli Monaci 
di S. Severino . Federigo di Aragona > che poi 
fu Re di Nfapoli , figliuolo di Ferdinando I. in- 
namorato di quello luogO , loro diede il territo- 
rio detto la Preziofa , così detto per la’ bontà 
de’ vini , che in elfo Ó fanno ‘ ih modo dhe in 
quello vi ha il Monillero di S. Severino una buo- 
na rendita '1 Da quella Preziofa viene T acqua in 
Napoli , come G dilfe, e li forma il fiume Sebeto. 

La refe Federigo poi nobile , ed al maggior 

no dilettofa, andandovi fpefTo a diporto. 

Elfendo poi flato , 'nell’ anno 14^^. 'a’ %ó. di. 
Giugno, dopo della morte di Ferrandino fuo nipó- 
te , coronato Re di Napoli , rimunerar volle quei 
valfalli , che fedelmente ferviti avevano, ed Al- 
fonfo II. fuo fratello, e Ferdinando II. fuo ni- 
pote , e lui . Diede a Roberto Bonifacio la Cit- 
tb d’Oira; a Baldalfarre Pappacoda la Città di 
Lacedogna; ad Antonio Grifoni Monte Sc.igliu- 
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^ ■ ft Giacomo Sannazaro, che per molto tempd 
prima d’ cflcr coronato, l’aveafervito, diede una 
penGone di duuti cinquecento annui , e queGa 
Villa) come cofa la pili cara, ch’egli aveva. 

, Giacomo , che non fi Rimava inferiore , alti 
gih detti Cavalieri nel fervigió del Tuo Re , ne 
rimafe mal contento, non conofcéndo jl premio 
fonfacente al merito; per lo che fcriOe^per isfo» 
gare, il feguente Epigramma: , ^ 

Perchè ^iafomo lo fervi ancora da Secretatio': 
Scrfbendi Jìudiuni mi/ji ^ tu Federice ^ dedijli , 

I, Iftgeniunt ad laudet dum trabis omne tuds ; 

JEcce Juburbanutn rus ^ nova prxdia donasi 
Feci/li vatem , nunc facis agricolam . 

InvaghitoG poi Giacomo dell’ amenità del luo- 
go atto alla Ganza delle Mufe, quivi fabbricò una 
Torre ben gagliarda , con una commoda abita- 
zione, dove appunto è la Chiefa , e Convento ; 
e qui, vi era Ul> rivo, il quale , per qualche di- 
luvio, Jb4.pei4ut0 il letto, come Tacque di S. 
,Petro Martire t. T'acqua perp non fi è perduta , 
perchè fi Rima quella , che fgorga tielle prime 
-cale , che furono della famiglia Coppola ; c qui 
egli compofe TEcloghe Pefeatòrie, molte Canzp- 
ni , Dialoghi, e Capitoli nella'’ noRra volgar fa- 
vella: qnì ancora perfeiionò il, Aio divin Poena^: 
j/?e PaStu Virginis nel quale cosi bene imitò 
Vergilio, che altro divario non vi è, che Timo 
.ha mgget to’" profano, T altro Sagro . EflTendo pqi 
.andato il Re Federigo io Francia, ed ivi tratta- 
;to come fi fa; Giacomo, per’^tàantenere la fua 
, fedeltà , T andò fervendo, EGendd poi il detto Re 
mifcrabilmente morto, quali prigione, in Frati- 
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eia, a’p. di Settembre dell’ anno 1504. Giaco* 
mo tornò la Napoli. Ma Filiberto Principe di 
Oranges, che governava il Regno per lo Re Cat* 
tolico , per odio che fi nudriva contro de’ fami- 
liari di Federigo , li fò diroccare la Torre già 
detta , e la cala ; perlocbe Giacomo per isfoga* 
re il Tuo cordoglio al miglior modo , compofe 
cella nofira lingua una canzona contra 1’ Orangei, 
e la diede a cantare a’ ragazzi nelle allegrezze , 
che fi foglioop fare nel Capo dell’anno : e que- 
lla canzona fi canta fino a’ nofiri tempi , ma cor- 
rotta , e guada , che comincia : 

Nu! poveri pellegrini , 

Che venimmo da lontano 
far lo buon fognale 
%/fl Santo Capodanno , d^e. 

. Queda è data in poter mio intera * come la 
compofe l’Autore, e col fuo Còmento , ed Ail- 
notaziont degne da edere odérvate . 

Sulle rovine della abbattuta Torre , e cafa fe> 
ce edificare la prefente Chiefa, e Convento , che 
fi principiò nell’anno 1510. e la dedicò ai Par- 
to della Vergine, chiamandola S. Maria del Par- 
to, del quale aveasìbene fcritto; ed anche fu det- 
ta S. Nazirio, per una -Cappellecta , che vi da- 
va : e vedendo che Napoli per le continue guer- 
re tra’ Francefi , e Spagnuoli , non era per la quie- 
te , che ricercava l’età fua , o perchè il fuo me- 
rito non era conofeiuto , fi ritirò in Roma ; 
avendo donata la Chiefa , e Convento , che dotò 
di comodilfime rendite, alli Frati Servi di Ma- 
ria, che al prefente la fervono.- 

Mork pofeia quedo sì gran Poeta, e gran lef- 

T 4 tc- 



. Delle i^otìfje di Nàpoli 
terato in Roma nell’anno 1530. ìA età anfiv 
e mentre ftàVa (juafì boccheggiando , li fU 
detto, che il Principe di Oranges età Rato uc^ 
cifo nell’ afìedio di Firenze , poftoli da Carlo V, 
per compiacere Clemente VII. fi follevò alquan- 
to , ed ebbe a dire ; il giuftiiCmo Cielo hi vo^ 
luto vendicare le Mufe a torto ofTefe . 

Fu il fuò corpo trafportato in Napoli , fe“ 

polto io queda Chiefa da lui fonda ti , dove da- 
gli credi li fu eretto un fcpolcro, di gentililliini 
itatmi dietro del Coro, che più bello, più mae- 
flofo , e più bizzarra defiderat non li può . Vi G 
vede, ai naturale, il fuo ritratto nel mezzo di 
due putti alati , ché tengon due libVi ; nel mez- 
zo detto fepolcro , di baffo rilievo , fi vede una 
idoria , dove dando efpreffi alcuni Satiri, ed ai- 
'tre figure • Vi fono due famofiflime datue tonde 
al natutale, una r^pprefentava Apollo , 1 ’ alti'a 
Minerva; quali, perche furono cocchiate, come 
cofa rara , volevano levarle da quedo luogo , fot. 
to pretedo , che nelle Chiefe dedicate al verb 
Dio non vi dovevano dare lirtiulacti delle Deità 
de* Gentili* che però furono trasformate,!’ Apol- 
lo in Davide , e la Minerva in Giuditta . Dicò- 
no i Frati , che l’artefice di queda grand’ Opei^a 
fede fiato Fra Gio: Angelo Poggibonfi , della 
Villa di Mont’Orfoli, della defia Religione ; e 
ciò ancó vien detto dal Vafari , e dal Borghini , 
Scrittori de’ loro paefani Dipintori , e Scultori * 
ed i Frati vi han fatto imprimere nella bafe di 
detto” fepolcro , Ì 1 nome di edb Gió: Angelo, ma 
in fatti non è cosi . L’ opera fu del nodra Gi- 
rolamo Saotacroce , il quale , per edere dato pre- 
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Venuto dalU morte , lafciò queft o lavoro non ah> 
cora pofto'in opefa ^ e le natue non ancora in 
tutto finite. Il Fra Gio: Angelo altro non fece, 
che terminar le lìatue, e (»>rre In òpera lamac* 
china; e <]uefio -mi fi diceVa da mio Padre' y per 
averlo ben faputo dall’ Avo, grande amico del San* 
tacco ce; in modo che lo fieno Santacroce gli dò* 
nò i- primi modelli di quelle flatue, che da mio 
Padre poi furono donati ad un gran Miniflro,ed 
ora lì trovano in Ifpagna . Ma quando non vi 
folTe quella fradczione ; In ^uefia Chicfa medclì* 
ma ne’ lati dell’ Aitare maggiore in due nicchie 
vi fono due llatue, una di S. Nazario , che era 
il titolo della prima ’ Chiefuccia , che vi era , 1* 
altra di S. Giacomo, e fono opera del detto Fra- 
te ; fi olTervi bene fé fon dello flelTo llile ufato 
nel fepolcro : ed all’ incontro lì olTervino le lla- 
tue , che Hanno nella Chiefa di S.Maria a Cappel- 
la , nella Chicfa di Monte Olivete , nella Cap* 
pella di S.Gio: a Carbonara , ed in altre parti , ufeite 
'dallo fcalpello del Santacroce, e poi dicano , fe 
polTono, che quello fepolcro ha del Frate; love* 
ramente non fo che difguilo avefle mai ricevuto 
il Vafari 'da’ Napoletani i che quando ha potuto 
■ nafeondére^ qoalcne loro virth , volentieri 1’ ha 
fatto • e pur? quando egli fu nella nollra Città , 
■fu da^nollri Virtuofi malto onorato. Non folo ha 
tolto quell’ opera al Santacroce; ma ancóra aVò 
avuto cuore di attribuire l’ opere anticbiliime del- 
la nollra Città a’ Tuoi compatrioti , dicendo che 
• la tella di bronzo del Cavallo ', che Ha nel corri- 
le de’ Signori Conti di Maddaloni , fia del Do- 
natello, coma nella nefla giornata fi dilTe . Vi 

Ha 


tìetle Uétt^le éi Napoli . 

. fù un’ ticrìiinne riftretta io un difttcori Èompo» 
Ao , vivendo ^ didlo fteflo Saaoazaro , chd cosi 
dice ! 

wfBms bic fitfu tfi : eìntres gaudett fepulti * 

Nam .vaga , pofl obitum , uMbta dolori caret , 

Volendo alludere alli travagli , che egli in vi> 
ta paflati aveà. 

Il Cardinal Pietro Bembo poi vi fècé il fe« 
guente , che vi fi vede iocifo : 

Da [acro cineri fiora : bic tilt Maroni 

Sttcerut ^ Mufa preximitt , ut tumulo. 

Sincero era il nóme, che quello gran Poeta fi 
dava nelle Tue poefie ‘ alludendo di elTerfi avvi- 
ti oatd a Vergi lio y cosi nel' tuotulo y come nelle 
Poefie . 

La Chiefa poi fu rillaurata , e pih elevata da- 
gli eredi del Sanrtàzaro , ed entrandovi , a delira 

• nella prilla Cappella, dove Ha fepoltó Diomede 

• Carafa Vefcovo di Ariano, nella tavola , che. in 
cfi'a vi Ha dipinta da Liònardo da Pilloja ‘ vi è 

'Un S. Miche Arcangelo eTprelTo con Un demonio 
fotto de’ piedi , che tiene un voltò d’ una belliOà- 
na donna. E^da fa perii , che quello buon Prela* 
fto fu firettamente follecitato da una donna, che 
gencrofamente , coll’ ajuto del Cielo fuperò ; che 
però la fece dipingere come deok>nio t e da qui 

• nacque un’ adag.io in Napoli ^ed era: che quatùlo 

• li vedeva qualche b^lla donna , e' fpiritofa , dice- 
.vutfi: quella è il demonio di Mergellina • 

. Nella Cappellai che fiegue, vi è una belliffi- 
. ina tavola colla Cena del Signore iniìeroe co’fuoi 
■ Apolloli . 

Il Convento è deliziofiffiino , e. particolarmea- 

tc 
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te dalla parte di Oriente, avendo fotto- di fé il 
mare . 

Prima di arrivar» a quefto delh^iofo Convinto 
vedefi it Cafino di S. M. nuovamonte accomodato 
a fuo Regai diporto , quando li viene in mente 
di portarfi a godere qutfla deli^iofa Riviera , 

Vifb qtiefla Chiefa e Convento , e tirando 
Avanti per la ftrada di Mergellina , fi arriva nei 
Palazzo , che lu edificato dal Reggente Andrea di 
Gennaro^ Famiglia nobile della Piazza di Porto: 
e cofne che le lògge di gucOa caia (lan fondate 
fovra del mare , vi fi palla per fotto', come per 
una grotte nell’altra parte* Quella cafa era ricca 
di Varie ftatuc antiche di marmo , ma Ora n’ è 
povera , efTdidò fiate trafportare altrove. 

Pafiata ghefiV cafa -, che fa termine a Mergel* 
lina, principia M noftro Paufilippo, fponda la pib 
bella i ed amena del nofiro tranguillo Tirreno . 
Viene nominato con quella voce greca, che altro 
non lignifica , che paufa alle trifiezze : c vera- 
mente chi viene a diportarvifi , è di bifogno,che 
laici ogni malinconia; Keirefiate tutte quelle ri- 
ve , e particolarmente he’ giorni di fella , fi ve- 
dono frequentate da converfazioni , che allegra- 
mente pafiano l’ Ore con fuoni , canti , i pranfi ^ 
le barche poi ^ che vanno gih,esu fono infinite» 
* Quella riviera poi è tutta popolata di como- 
di , e belli Cafini > e dilettoli giardini che tutti 
hanno la falita del monte ^ e benché per grad 
tratto vi fi può andar pet terra , potranno i Si» 
gnòri Fotaftieri olTervarla per mare , no» man- 
cando ih ogni Ora batehe a Mergellina': e per 
dar faggio de’ Palaìzi principali, che vi- fono.: 

Paf. 
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Pa(flta la Cafa de* Gennari de’ Duchi di Can* 
talupo , come fi difle , trovali il famofo cafinò 
del Principe delia Rbcceila di Cala Caraffa. Que- 
llo è ifoiato in forma di Caftello j con quattro 
logge in forma di Baluardi , e quattro porte , 
una per facciata , con piii quarti commodamente 
divifi ; era egli tuf tó adornato di llatue di pietra 
dolce; ma nell’ ultime inotioni popolari, furono 
quafi tntte fncaffate . • 

Da quello lì paffa alla cafa del Duca di Vie- 
tri della càfa di Sangro, così capace , che vi han- 
no abitato molti Signori Viceré con tutta U lo- 
ro Corte , quando han voluto godere dei Polilipo 
in tempo dell’ edate ; e perciò vi fi vede avan- 
ti un badionetto t dove piantavano i Cannoni. 

Segue a quèdo il Palaxzo detto di Medina , nel 
quale vi fi può entrare per bene olTervare 1’ ar- 
ciiitettura, ancorché non fia finito. Qui era l’ an- 
tico palazzo de’ Principi di Stigliano , detto per 
la fua»vaghezza la Sirena. Il Duca Medina eden- 
doli fpofato con la Principeda padrona , il volle 
edificare di nuovo còl difegno, modello, ed al&- 
flenaa del Cavalier Cofimo Fanfaga : fi principiò , 
ed in due anni fu ridotto nella forma, che fi ve- 
de , e fc foffe finito V farebbe una delle pili bel- 
le , delle più vaghe , e più byixarre abitazioni * 
non dico di Napoli » ma dell’ Europa tutta . 
cortile, che 'oggi fi vede abbaffo, avea da elTere 
tutto d’acqua, acciocché dalla fcala fi foffe potu- 
to al coverto paffare in barca . Il cortile di ter- 
ra ) e fopra difegnati io modo , che la carozzn 
poteva ferma rii avanti della porta del falooe , ed 
entrarvi dentro, fe voleva t quello falooe avea da 

ave- 
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avere, come fé ne vedono alzate le mura,*da 
parte e l’altra, comodiffinai appartamenti , in 
mòdo che abitar vi potevano fei Signori , fen^? 
che l'uno avefTe dato foggezione alf altro : gli ap> 
parlamenti inferiori fono commodilTim! , allegri , 
e delizioli , come fi vede in quelli , che fono di 
già teripinati . Vi è un bellifliipo luogo per Tc^r 
tro di Commedie capaciflimo, e eoo molti luo< 
ghi attorno per Dame, che dalle ftefle abitazioni 
potevano afcoltar la Commedia .* in quella cafa. 
non vi manca , che fi pqò defiderafe . fn tutto 
quello che oggi Ha fabbricato , vi fono fiati fpc> 
fi da cento cinquantamila feudi ,. conforme, ne ho 
vedute le note ne* libri del già fu Gio: Vande> 
acynden , per mano del quale il daparp fi pagava . 

Il Duca difegnava di adornarlo di helliifime 
flatue antiche di marmo , avendone a pi’ . effetto 
accumulate molte; ma e^cndofi partito da Napo»- 
li , quefie furono murate dentro d’ una fianza . * 
Oggi fi vede aflai maltrattato dal t^rupo , e fi 
pomede dql Principe di T^op hf^irella. per via 
di compra . ^ 

Da quefio fi pafia. ad un nobil palazzo chia* 
alato r Aulètta , perchè fu ed ificato , alla forine 
di quella fortezza : era del Duca di Maddqloni 
della Cafa Caraffa , ma comixtutatolo cpl Paiaz* 
zo, che pofiiede nella Città, pervenne in pote- 
te del fu Gafparo Romucr , e da quefio venduto, 
a’ Santi Maria Celli, Fiorentino, il. quale eco 
molta Tpefa l’ Ip ridotto nella forma che oggi 
fi vede . - 

Segue il Palazzo de' Signori Duchi di [»^ocet;j 
della Cafq ^aritffa nell# qnale abuq T Impera* 
• *: ' tfice 
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trtce l?>rclla di Filipqo Quarto , quando pafsè 
per Napoli , per doverli portare all’ Imperatore 
Tuo fpofo* oggi palfato in altre mani. 

Segue a quello il Palazzo , che fu de* Colon* 

; °gg^ d’altri padroni . 

Dopo di quello viene la cala del Principe di 
Colobrano fimilmente della Cafa Caraffa. 

Confecutivo a quello è il Palazzo de’ Spinelli 
de’ Si gnori Principi di Tarfwi , Palazzo molto 
frefeo , 

OopK) di quello vi è la villa, e la cafa de’< 
Tramontani, de’ Martini, e de’ Torni. 

ApprelTo di quello vi è una torre con abita* 
zioni , che ferve per lazzaretto delle mcreatanzie, 
che li llitnano foPpette d’ infezioni , e qui vi If 
vedono alcune vefligia dell’antico acquedotto. 

Seguono apprclfo i palazzi de’ Maz^lla , e de^ 
Gagliardi , ed altri * ma qui folamente li è data 
notizia de’ principali, perchè fra quelli ve ne fo* 
no altri di •Gentiluomini Napoletani ; e fra quea 
Ili ve b’ è uno molto bello del già fu Alfonfq 
d’ Angclis , ora di Antonio Cappella , il quale 
l’ha ridotto' in una forma molto vaga , avendo- 
ne un’altro non inferiore a quello fopra dell«| 
Montagna . 

Arrivati alla Cafa de’ Gagliardi , oggi del Prin* 
cipe d’ Ifchitolla , che 1’ ha ridotta in amcnilii* 
ma forma , diceli il Capo di Polilipo , phc cosi 
vicn chiamata quella punta . Girando poi dall’al- 
tra parte , che ha del mezzo giorno , vi fi tro* 
vano calini pon men delizioli di quelli • come 
quello de’Callellani , del Pezzo, ed altri con li ra- 
pldilTime ntannette da ^terli con ogni coma* 
diti bagnare. - . 
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* Udo de’ più famonj tra e0i è il Calino del 
Signor D. Gennaro Maza , de’ Nobili Originar] 
del Seggio di Porta Nova della Città di Saletv 
no, pervenuto a’ Tuoi antenati da più ceqtinaja 
d’anni , .per compra fattaDC da D. Antonio Pa. 
leologo , nltimo l^ampollq degl’ Imperadori Gre- 
ci . E' egli viftofo per 1’ aria , ameno per lo eli- 
ma , alTai commodo per lo nornero delle llanze , 
con uo giardino nel piano , che è ai>^odantiiÌì'K- 
mo di tutte forti di agrumi , fpecialmente di ce» 
dri , che. ivi fruttano a meraviglia • è circonda- 
to da altri giardini , e cqd una malTaria all’ in. 
contro , 

Celebre è ancora il mentovato Cafinq per le 
antichità , che vi f; feorgono , per i diverfi bq- 
fli , e pezzi di marmo di rilievo , che vi li yc- 
dono, e perule iferizioni marmoree originali ;;n- 
tiche , Latine, e Greche, che raccolfe da diverr 
fe parti 1’ erudito Antiquaria de’ Tuoi tempi Mat- 
teo Girolamo Mazza tra le molte antichità del 
fuo musèo: quali iferizioni vengono riferite da 
Aldo Manuzio, dal Grutero , e da altri Autori.* 

Vogando più avanti vedefì la Cajola da noi 
detta la Gajola , dove apparifee un gran pezzo 
d’ anticaglia laterica , detta la Scola di Vergilip 
dal volgo , che fuole avere per verità infallibile, 
alcune fognate tradizioni « dicendoli che qui Ver- 
gilio infegnava arte magica . 

La verità fi è , che Cajola vien dalla voce la- 
tina CaVfo/a , perchè qui era la Grotte, o Q»- 
va fatta fare da Lucullo, per portarfi ficuro dal- 
le tempefte , c coverto , fuor della grotto già del- 
la, di Pozzuoli; e quello luogo fin’ ora lerba il 
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nome dì Bagnuoli . Quella grotte di LucuIIo ef« 
fendo rimafta infrequentata , ed a difcrerion del 
tempo, da’ torrenti, che vi fono entrari , in tem« 
po di piogge grandi , è (lata ripiena , perchè 
dentro di quella (ì andava in barca • olttx che è 
Hata guada per le pietre , che ne fono date ta> 
gliate di fopra . 

Sopra di detta Cajola 'vi è una Chiefai Aba* 
'diale detta S. Maria del Faro, jus patronato del* 
la Famiglia Coppola , nobile della Coda di Amai» 
fi, ora deNa fnddetta Cafa Mazza. ^ L’ Imma* 
gine della Vergine è antichilfima dipinta al mu* 
ro , e miracoloGffima . La Chiefa è ornata di 
-Altari di marmo , e di (lacco , d’ infigni Reli- 
quie , di decorofe fuppellettili . Oggi 1’ Abate i 
Rettore n’ è un Canonico della Ottedrale di 
detta Città di Salerno . * Nella vilh della detta 
Abadia, che è molto comoda , vi fi trovarono 
nel’ tempo del Duca di Medina , molte belle ila» 
tue , ed antiche , quali fi prefe il detto Duca , 
per adornarne il già detto Tuo Palazzo . Vi fi 
fcoprirono ancora le veftigia di una cafa antica 
de’ Romani , dove fin’ ora fi ofiervano i pavi- 
menti delle danze tutti lavorati di diverfe pie» 
tre , che chiamano opera vermicolata . 

Vedefi vicino a quedo luogo la bella Ifoletta 
di Nifida , quale da’ nodri Poeti fi finge edere 
fiata una vaga Ninfa di quedo nome . In quell' 
Ifola vi è un ficuro porto , ma picciolo , chia- 
mato porto Pavone , percliè ha forma d’.una co- 
da di quedo 'animale , quando le penne' danno 
erte; quell’ Ifola fu conceduta dall’ Imperator Co- 
dimi ^o il Grande, con altre pofieffioni alla no- 
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Ara Chiefa di S. Renituta ; dalli Vefcovi poi ò 
Hata conceduta a’ fccolari di quei tempi per po- 
chi ducati in ogni anno , quali al prefente da’ 
poflelTori (ì pagano . * Fu comprata poi dalla b. 
m. del Prefidenre della Regia Camera D. Gio: 
Domenico Aftuto, ed iniruirovi un perpetuo fe- 
decommeffo * in virtù del quale è paflata detta 
llbla alla Cafa Petrone , per lo matrimonio con- 
tratto dal fu Marchefe di detta Ifola , Prenden- 
te della Regia Camera D. Antonio con D. Vio- 
lante Afiuto, nipote del detto qu.Prefìdente Gio: 
Domenico. * Vi fi vede ancora una parte della 
grotte di Luculio. 

Or tornando indietro coirifleffa barca, fi può 
oflervar dal mare la noflra fpiaggia , che fembra 
un belliffimo Teatro . E qui u può terminare 
quefla Giornata , e nella feguente ci porteremo 
al Borgo di Loreto , dove fi avrà qualche cu- 
riol'a notizia del Monte di Somma • 
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